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Occupa il R£ Don Filippo II. di Cafliglia ii 

Regno di Portogallo ingiuíla, c violente* 

mente • 

* , »• 

Continuano in cjucíla ingiuílitia , e violenzáu 

egli, iiio figliuolo Don Filippo III. c iuo Ni- 

pote Don Filippo IV. 

Si riconofce Portogallo, c conoice il iuo dritto 

per ricuperare Ja liberta, con quello della Se- 

reniííima Caía di Braganza . Metre in efFctto 

1 vnaje J altra cofa. Acclama il Sereniflimo Don 

Cio; per íuoRè, e Signor naturalc. 
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A Cafo mi capito alie mani la copia d'vna lettera, che dico- 
no eífere ftata fcritta dal Rè D. Filippo IV. di Caftiglia, 
fópra 1'inuafione , che pretende fare in quefto Regno , 
doppo il fuo gloriofo alzamento: nella quale dá il nome 

di Tiranno al Rè D. Giouanni IV. noftro Signore; the come padre 
portò rimedio d fuoi vaffalli, delie miferie , & afflittioni compaf- 
fioneuoli,nelle quali gli teneua pofti la tirannia del gouerno del Rc 
di Caftiglia. Da quella mi fenti ftimolato á palefar l'ingiuftitia,con 
laqualc^D. Filippo ll.di Caftiglia s'introdufl'e nel Regno ; ela_, 
t irannia nella quale egli, fuo figlio, e nipote contir.uarono la di lui 
detentione : e quanto falfamente fia dato il titolodiliranno , al 
piii giuftificato Prencipe, che fia nelle fue artioni, c nella ricupera- 
tione del fuo, che fenza verun rifpetto alle diuine , & humane Ieg- 
oi el'cra ritenuto; rifuegliandolo gli mali trattamenti á procurare 
di rienperare quello > che il Rè di Caftigiia fenz alcun giufto titOiO 
gl'occupaua. 

Mi há fatto cadere in quefto penfiero, non folamente 1 amor na- 
turale verfo la Maeftá del Re D. Giouanni IV. al cui feruitio m in- 
caminò non folamente vna propenfione naturale ; & vn'abborri- 
mento grande, che porto alle cofe di Caftiglia, & al fuo gouerno: 
ma ancora per hauer hauuto gran parte nell'effetto di quefta feli- 
ciflima reftitutione . Onde non hauerei dato quella fodisfattione 
di me fteflo, che doueuo; fe hauefli aquictato I'animo mio» veden- 
do trattar con nome di tiranno il piu giufto, e vero Rè del mondo; 
al quale tante volte haueuo rapprefentatolagiuftitiadella fua_» 
cauia, gli motiui, che lo fpingeuano, e le venturofe occafioni, che 
fi ofteriuano per effettuare con ogni facilita, e felicita defiderata, 
ciòcheáSua Maeftá, &al Regno era per apportare gloriofah- 
bertá. Nei che tutto feci tanta infiftenza ; che non folamente col 
configliojma con l'opra, feci aífiftenza, e mi trouai prefenteá tut- 
to quanto fi oprò , nel maggior fucceiTo, che il mondo fin'adeflo 
liabbivifto. 

Ma per paffare auanti: conuiene mettere qui la lettera, chetrn 
há dato caufa di fare quefto difcorfo. 

Due a di Medina parente mio. Con molto penfiero vi racccmando le 
prcuentioni di guerra per afsaltare Tortogallo. E/sendo chequei Tra- 
ditor del Duca di Bragança, fiè Jollcuato contraia fe delta premefsa , 
hauendo prefo tutti li Cakelli del Torto di Lisbona>& ha fatto conca to 
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con gl'Olandefi ribelli per bauere dalorofcccorfo ; per ilebe promctte 
loro il Brafile, el Indie orient ali. Hàforprefotrenaui, the fi[ aprcfla- 
uano per Pernambuco , difarmandole, e leuando lc munitions, e nueri• 
cbeimportauanopití diquattrocento milledueati. Vcrciò terretcconto 
del pa J saggto a dctto Ifcgno, & di tutti git Portogbcfi.ò di per fona for*, 
jr.era, cbe quim zorrapafsare. I{iconofcerete tutto qitello, cbeportano, 
tutte le lettere, e denari, ieuando loro ogni cofa, gh fame pngionr, aui- 
jandomi del tutto, nè pafsarà cofa alcuna fenga pafsaporto JottoJcrittO 

. ua Soares , ò da jíntonio di Contreras miei Secrctarii di guerra» 
E perche la Città di "Porto refla /otto la mia obedtenga'-. tutti quclli, cbe 
anderanno, ò verranno da quella, trouino in roi buon riceuimento,e fa~ 
uore. La diligenga, e prcflcgga vi fiano raccomandatc, prima cbc dr- 
nui qualcbe foccorfo, cbc quanto piu tempo pafserâ con queflo Tiranno, 
tutto jara pcrduto. Madrid 19. Dccembre 1640. 

tí tanto falfo il titolo di Tiranno dato in quefta letrera al Rè D. 
Giouannijcome il dire , che la Città di Porto, íêmpre lidciillima d 
fuoi Rè naturaH.reftaua fotto i'obedienza di Caftiglia. Ma chi non 
può con la ragione, nè con J a giuftitia oonfeguireVintento id o ; il 
lerue, d muencioni, e di traccie"pertrattenerèíopinione.e Bmgan» 
r.o deile fue fperanze. Si attribui quefta falíitá á queJla Città, & al 
Rè D. Giouanni di volerpermcttereiJ Braille à gl'QJandeii, ela- 
fc:ar loro le Indie, non eflendo egli cntrato in qiiefto negotio con 
altro Capitale, che quelio conceflale dal Ciclo, e dalla fua giufti- 
tia , e dall odio, col quale Ja nation Porroghefe porraua al proce- 
dere Caftigliano. Pretendeuaii con quefta inuentione alienare gf- 
animi de Porroghefi, e diuertirgli dalle fue intraprefe. Come mo- 
ftrerá la prefeutc icrittura. 

Subito, che la cattiua, e miferabil noua dellaperdita del Rè D. 
Scbaftiano, di lamentabiJe memoria, con tutto il fuo eifercito ne' 
Campi di Barberia , adi 4. Agofto del 1578. feri lorecchie di 
quelli, che rcftauauo iu Portogallojparendo à gli Gouernatori dei 
Regno di dare qualchealleggerimentoàtantaaffiitrione , Scali 
ftraordinario fentimento; chiamaronoil Cardinal Infante D.Hen- 
rico , Zio da parte di fratello, dei Rè defento, per deícrirleil Re- 
gno . li gli tre Stati vmti iníieme Io giurarono per legitimo íuccef- 
lore, adi 28. di quel medeíimo mefe. 

Riconobbero gli prudenti 1'errore di tal rifolutione, & i mali, e 
trauagli , cheloropronoflicauala . id Regno di vuSa- 

cerdo- 
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cerd'ote vecchio, & infermo; il quale mofre confiderationi propo- 
neuano per inhabile d dar loro fucceíTori . Errore,checomparioa 
maggiore , rimirando la Real Cafa di Braganza , attorniata da 
vigorofi rampol i di tanti figliuoli ( fermezza principale,-e ficurez- 
za delia pèrpetuitâ degl'Imperii) uella quale ricadeua il drirro del- 
ia fucceliione, per morte dei Cardinal Rè. ( Tanto ciechi fono gii 
giuditi) humanr, quando fi getrano, e corrono dietro alie fue paf- 
fioni, od à qualche particolare rifpetro.) 

Dilcolpauano alcuni tal imprudenzacol tefiamcnro dei Rè D. 
Sebafiiano : il quale affermauano hauemominatoilZioperfuo 
fiiccelfore immediato. Puore nondimeno canto fautoritâ dei Rè 
D. Filippo II. di Cafiiglia.che ío fcce fopprimere da Pietro d'Alca- 
foua Carnero, Minifiro principale fuo confidente, accioche 11011 fi 
vedeíTe in detro tefiamcnto nom nata nel fecondo luogo delia fuc- 
ceílionefínfanta D.Caterina, Duchefía all'hora di Braganza, fua 
Zia, cugina germaft. di fuo padte.. 

Ben confidcrò Filippo , che ogni ragione diStatorichiedeua,. 
douere gli Portogheíi mettere mano á perfona , con Ia quale íi Aa- 
bihífe la fuccetfione, & con eíía la quiere, e la pace del Regno fi af- 
íicuraiTc. H perciò poAo tra la fperanza, e gelólia , mandò in POr- 
togallo con moira fretta D. ChriAoforo di Mora ( per naícimento 
Portogliefe, ma peralleuamento,e peraifettioneCaftigliano) il 
quale arriuò prima, che il Cardinale foife giurato Rè. 

Portaua quel Miniftro ordini doppi; per trattare col Zio, e con 
lá Cugina. Col Zio, appoggiando le fue fperanze nella di lui fuc-- 
ceflione, facendoíeleapertura di porerconfeguire,mentte viUtflei< 
ciò, che Ia ragione, e Ia giuAicia ie negaua . Con lacugina; rieono- 
fcendola prudenza, cheella teneua fprimo luogo :& inquella m- 
toppauano tutte lc di lui gelofie,efconfidanze .• 

Ecofa certa , e faputa ; chefe ilnieífaggierohaueífe trouata 
1'Infanta D. Caterina dichiarata Regina.e Signora di queAi Regni;. 
Filippo 1'hauerebbe riconofciuta per tale. Ma gli profondi, & in- 
comprehenfibili giudicij di Dio, non pci milero, che feampaficmo' 
dallemiferie,aftronti, ingiuAitie, e-tirannic, le quali queAo mifero' 
Regno pari per tant'anni. La onde mancando nc' Gouernatori la 
prudenza, clamor delia Patria; il quale doueuaacconligliargli á 
non eíporre il Regno á nuoue contelè .-ftirono cauta > che D.Chri- 
iloforo deflè fambafciata ai nouo Rè ; & adulando lafortuna le_>- 
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Iperanze del Rè Filippo , fi cominciarono á difporre Ie cofe coil» 
tanta deftrezza: che la pretenfione hebbe il fine, che non doueua. 

AnimauafLD. Filippo con l'ambitione di vederfi Monarca af- 
foluto di ambedue le Spagne: con império il pin gloriofo, che fi fia 
mai vifto . EfFetto di tali defiderij giudicarono gli pritdenti > che 
fofle ftata Ia fubita ofFerta delia fua figlia maggiore al Rè D. Seba- 
ftiano fuo Nepote,quando fi viddero in GuadaIupe;hauendo á pe- 
na concednta la minore alii feruentiífiini preghi delia Signora Re- 
gina D. Caterina ( nata per iftrumcnto delle afHittioni diquelto 
Regno ) difturbandoli il maritaggio con Francia > con la forza del 
potere, e con la deftrezza di vna mera ragion di Stato. Nè meno 
fece ciò gindicare il mancamento, chc fece delle cinquanta galcre, 
e cinque milla combattenti, quali haueua promeflo per la giorna- 
ta ad vn Rè, al quale in quell'occafione era per tante ragtoni obli- 
gato, e doueua dare maggiori foccorfi, trouandofi all'hora Cafti- 
glia con le maggiori Forze, che haueffe hauuto^iamai. 

Cimenti , ne quali traluceuano difegni di maggior momento i 
E quanto anticipatamente hauelFe l'occhio al Regno di Portogal- 
Jo. E chi sá fe rifentito, & ingelofito per quella fomma di denari, 
che il Prencipe d'Orange con gl'Olandefi prefero al Fattore di Por. 
togalloj al tempo del Rè D. Sebaftiano: delia qual fomma íi valfe- 
ro> e fe ne aiutarono contra Caftiglia. 

Difauimaualo con tuctociò lagiuftitia tanto conofciuta in fa- 
uore dell'Infanta D. Caterina. Di maniera > che il inedefimo Rè 
IcriíFe ( ancor che in Cifra) al Duca di Gandia, &adalcriSignori 
del fuo Stato, nel corfo delia Contefa.ò fia lite; chc gli haueua da- 
to penfiero moltogrande íídrittodi fua Cugina. Nè veramente.» 
poteuaeflere altrimente: vedendofi Sua Maeftàpoífedere Nauar- 
ra per gli medefimi termini . E che glieranegato il dritto ad In- 
ghiiterra, come â Portogallo, anzi all'iftell'o Regno di Caftiglia. 

Eguahnente Jo ftringeua il confiderare, che haueua da fare con 
la natione Portoghefe , temutada' Caftigliani per tanti conti, e 
tanto ltimata nel Mondo, benche quefta fi troualTe in molte ftret- 
tezze: trouandofi il Regno vuoto di gente, e di denaro. Cofe tut- 
te, che lo fofpéndeuano. Ma finalmente le tolfe Ja fofpenfione d'- 
animo vnConfigliouatoledaqualche dilcepolo di Machiauello , 
òdjBodino in quell'occafione; prattic.T"~ daSuaMaeftácon 
molto rigore»ecrudcltá, nel qua :• ital'agiuftamento 



di confcienza, col quale fi procedè inquefta materia. IlConfiglio 
fii il feguente. s 

Non vi fit mai \egno, ò Republica, Città, ò Cittadino di bontà, e di 
valore ,cbenon pcnfafse importare alia fuá grandeza ,ò delia Vatria 
accrefccreil fito potcrc , St ato , ferment ,e pace Jua, coní aquiflare 
tutto quello, cbe pote/se dcllt Vrenctpi fuoi vietni. 

Il trattare d'impadronirft di Vortogallo non ê cofa da mettere in dub- 
bio. Vercioche è cofa chiara efsere ao fondamento deli'Império dt-Spa- 
gna. Nè deuono efsere ammefse dilationi, ò tardança veruna ; perche 
efsendoui adefso Coccafione, lafciandofi pafsare, può efsere, cbe non ri- 
torni. 

Impadronendoft di Vortogallo, fará facile alia Spagna farfi Signora 
dei Mondo. Nè ft bd da cercare altro d*ttto,baftando quello ddle armi. 

Gli Ducbi di Braganç combattino con le leggi. A Voflra Maeflà fia 
piu toflo la fpada, cbe le leggi il fondamento, e I'iuflromento di queft'Im- 
perio . 

La Spagna vnita con Vortogallo , puòcon facilitàmetter freno ali - 
Alemagna, foggettar Francia, fminuire il potere in mare dell'lnglefe, 
far ft tremenda alli popoli di Settentrione. E V oflra Maeflà può naiuga- 
re attorno il mondo; fondarc Colonic, foggettare Imperii, trattare gltpui 
importanti traffiebi ; e finalmente aquiftarft tutto ciò, the fia degno di 
tanta Maeflà. Et ancorcbe pata difficile tanto grande eflenfione d' Im- 
pério, non vi fit mat ft bella occaftone d'aqmflarlo, quanto boggi il tem- 
po rapprefenta. 

Fatta Voflra Maeflà Signore di quel I^egno : non lo bà da aggrauare, 
col dimandare tributi, fuffidij, & aiutt ; augt ft deuouo rimoueretutti 
gli fofpctti di bauere da moleflare ilB^cgno , dandoli fperangtid'ogm li- 
ber tà , beneuolenga, e confidenga. Ma nelle Città d importanga Jpedi- 
tamente ftano pofli prcftdtj Spagnuoli. 

Oltreciò con li Ducbt di Braganç ft t>fi ogni difsimulatione, trattan- 
doglt con ogni dimoflrationc di bencuolenga. Ma doppo, ft leuino di vi- 
ta, eflinguendo la fuccefsione loro. Gli nobtli, e valoroft dei I{cgno fta- 
no mandati fuora,col pretefto di qualcbe guerra, acciocbe con queflo s- 
indebohfcaVortogallo. E veramente, cbe queflo fará migltor tributo, 
cbe di d nau : qual ft potrà ejsigere da gente,cbe tanf odta gli Spagnuo- 
li: non folamentc migliore per Voflra Maeflà ; ma piu conueniente per 
gli popoli ílefsi. Vercbe fe fui bel principio non eflinguete quelli, cbe 
conquiflatc, preflo ft torneranno à rifarc, 
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Che fe Mfalone hauefsc prefo il Conftglio di ^ichitophcl di fcguitare 

la Vittoria: farcbbe jlato Signore della Giudea. "Periodic vincenda Vo- 
ftra Maeflà gli Tortogbefi; ô gli eflirpi deltutto, ò gli lent dal l\egno. 

Importa molto ancora, cbeVoftra Maeflà facet Gouernatore del l{e- 
gno vn Trencipe del fangtte : perche con ctò fianimeranno , e firallc- 
greranno gliVopoli perla preferida , & autoritàreale. Scrucndo per 
qui fio I'efsempio di Cadmo.. 

Sin goucrnato tl l\egno per qualch'anno con pace,e tranquillità -.per- 
che tenendo gli Caftigltani pernemici ; evedendoil gouerno loro ejscrc 
foaue; guflino d'vnirfi,& amicarfi con efsi. 

La Cafa di Braganga con qual ft vogliatitolo ft diutda . Nott fele 
con/"cnta il far matrimonio fuoridt Spagna , nê dentro Tortogallo. Gli 
figliuolt defsa pofsono farfi yefcom , ò dar loro bcncficij Ecclefiaflici.. 
Officij Mihtari, non fiano dati loro per niun conto; nè ft lajcino vfcire 
dl Spagna.. . 

Traquefti, e git Grandi di TOitogalio, ft procuridi feminar difcor- - 
die, e ft facet dtligenga, perche crefchino,e nafchino inimtcitie. Fragli 
No hilt, e frd ptu rtcchi ,ft procurino dtfcordic,& inimtcitie. Quelli,che 
fauoufcono le cofe di Cafltglia fiano honorati , e premiati. "Perche fra 
loro nafcaodio, & aborrimento, come al contrario, amare, c foggettione 
alii fiuortti da Cafliglia . Gi altri ft tratteranno conforme alia neceffi- 
tà ,che fit hauerà d'efsi.. Ma il meglio farta, come hò-detto, I'cftinguerli 
totalmente.. 

Finalmente debilitati > e rouinati tutti, non fit ano l oro dati officij den- 
tro del I\egno; angi fiano tenuti totalmente lontani da quclli: e le digni • 
tà importanti fecolari , ò Ecclefiafliche fit dtano à Spagnuoli. Conche' 
tutta Spagna diutrrà vn corpo pacifico , e ficuro.. Il.che Dio conferui 
pacifico, e quieto 

Nonconcordarebbero gli Teologi con le refolntioni date da 
qneftoSumm fta. Ma ben fi farebbe d'accordo con cilo 1' Ambitio- 
ne. PercKe quefta leuaogni fcropolo. Abbraciò D. Filippo qtiello 
Configliojche gli facilitaua la fua buona volontd. La onde comin- 
ciò a difporre la fua pretenfione>.nonlafciando diligenzaalcuna, 
che perciò uon inrentafle,ancorcheílrafcinando le.coniiderationi 
propoíiele dallagitiièitia»dallaragione,e dallapietd. 

Con lctterc d'oro andò fcriuendo ncl cuore di quelli, che meno 
ilimarono il ben publico > che il proprio interefle, la vocedella di 
luipartialicá . Faceado promefle> otferendo mercedi, fpargendo> 

gte- 
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•prefenti. II cht gli fu facile, hauendo á fua deuotione,e confiden- 
za quelli, che ftauano á lato del Rè D. Henrico, per hauergli nel 
tempo del Nepote guadagnati, & aboniti la Regina Donna Cate- 
rina forella di Carlo V. piú aftettionata alia Cafa > delia quale era 
nata, che al bene di quefto Çegno : e per eflere aíficurati dal Nc- 
Pote* 

Aiutò molto quefto negotio il procederedi D. Chriftoforo di 
Mora , con molto fecrcto , e con le ftrette prattiche, che auanza- 
uano gli poteri portati dal Duca di Ofluna. 

Trattò quel Rè con ognideftrezza , e contutto l'auertimeuto; 
che infegna laragion diStato, ela propria conuenienza , d'lmpa- 
dronirfi della perfona del Duca di Barcellos ; reftato fchiauo in 
Africa col fuo l\è . E col colore della pietá, che fe ne prendeua , 
come di parente; l'ottcnne dal Rè Barbaro. Penetro 1 Infanta D. 
Caterina fua madre , che il trattenerfele il figlio fanciullo , tanti 
mefi doppo l'eflere pofto in liberta, era per rifpetto delle confide- 
rationi.e doppiezze,con le quali procedeua fuo Cugino» in quefto 
cafo. Col Rè D. Henrico fe ne dolfc con lettere, come con altre fue 
ne haueua refe gratie. Interponendo preghigre con chi teneua,per 
caufa deHatardanza delia venuta del figho. 

Era facile arriuare l'intento, che haueua in quefto negotio il Rè 
D. Filippo, qual era di defuiarc dalla vifta del zio,e de'Portoghefi, 
il Duca di Barcellos, per defuiare parimente l'amore,e 1'affettione» 
che gli poteua caufare la dichiaratione di fua Madre per fuccelfora 
legitima. La quale fi teneua per inconueniente dichiararc fucce- 
ditrice nel Regno, mentre haueua il figlio in potere de' Mori. Per- 
che fapendo, ch'egli era ii Prencipe fucceflore di Portogallo; ha- 
ucrebbe potuto il Rè Moro mutaríi di volontá , e ritenerlo fin che 
gli foífero reftituiti gli luoghi d'Africa ; obligando Portogallo i 
condition! menoconuenicnti . Confiderationi, le quali fofpende- 
uano, &intratteneuano 1'animo dubbiofo dei Rè D.Henrico. 

Andaua tanto allerra i! Rè D.Filippo per difturbare la fucceflio- 
ne della Infanta D. Caterina, che prima ne fcce preuentione in R.o- 
ma, auanti.che fl Rè D. Henrico dichiarafte la fua intentione . Pre- 
tendeuano quelli , chedefiderauano vn Signore natiuo di Porto- 
gallo , che il Rè D. Henrico íi maritafle. 

Era neceífaria per quefto la difpenfa di Sua Santitá , per rifpetto 
del Sacerdotio. £ prima, che 1'Ambafciatore di Portogallo ha- 
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ucfle di ciò aiiuifo dal fuo Rè,per pretenderia; trouò,che A propo- 
neuano ragioni, e A anticipauano dihgenze, acciò non folTecon- 
ceduta • Diede egli fubito aiuiifo di quanto haueua intefo al D. 
Henricojche con vna breue cólera le incaricò,che fubito la diman- 
dalle. 

Le caufe,che D.Filippo apportaua in Roma, apportaua ancora 
al Zio, volendolo diAurbare con le conAderationi dei credito , e 
delia ripuratione, che in tal etá, e con tante circonflanze pericola- 
ua • Smenticato, che la confcienza lo dcueua defuiare,dai metterfi 
à diAurbare ílZio. 

E fcguendo la medefima traccia,fí pofe à pratticare partiti dac- 
cordo con gli SercniAimi Duchi di Braganza. QueAi contrario 
fempre 1'infanta D. Caterina, volendo piú to Ao, che le fofle leuato 
tutto, che lafciare quel poco, che era fuo. II Duca conofcendo le 
Arcttezze de'tempi, e che quanto piu poderofo reAaAe, tanto íi 
troucrebbe piu difpoAo per ricuperare quello, che non p^oteua di- 
fendereí diede orecchie alli partiti .• giuhiAcando la fua rifolutione 
con la llrettezza, e neceflità, dalla quale A trouaua aflfogato pet il 
gran potere, iugegni, & inuentioni dei fuo contrario. Hauerebbe 
egli tentato la difela del Regno; ma eflendogli Aata data la liAa di 
quelli, che fegiikiano gli riípetti de' íuoi particolari aumentii A ve- 
dcuarcAar folo, & abbandonato da quelli , che inAemecon effo 
hauerebbe douuto facrificare la vita perla liberta delia patria» 

Lotrattenne D. Filippo con promeA'a del Regno d'Algarbe , c 
delle terre,che furono degl'Infanti,con la franchiggia per mandare 
ogn'anno all'Indie vna Naue per Aio conto: ma conofciuto poi da 
Sua Maehà il Aio partito gid per Acuro, gli ferifle di mano propria, 
dclingannandolo, edicendogli , chegliAioiTcologile aiFerma- 
tiano, che non poteua con buona confcienzaalienare A gran parte 
del Regno. Nel che A hi da notare,che ripartendo il Regno, e gli 
honori di e 1Tb, A larga, e liberalmente con quelli, che glielo ven- 
deuano;A faccfle tanto fcropolofo per dare alli Duchi di Braganza 
parte di qucllo , che loro vfurpaua. Eflendo,che nelle prctenAoni 
dubbiofe fono licite le pat titioni per voto de' migliori Teologi. 

Palsò piu auanti , e volendo guadagnar la caufa conforme alie 
leggi , non voile però dar procura per fare la caufa. Dando per 
feufa,che^èíupremononeraobligatoáciò . Nonconfentiperò 
in queAa opimone Gabriel Vafquez huomo dottiAimo, ilqualo 
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dlffidando in quei tempi gli Teologi per la rifolutione di quefto 
ponto; propone in terminis quefto cafo di Portogallo. Afferman- 
do dottamente :che ii Prencipe ancorche fupremo, quando il cafo 
delia fucceífione è dubbiofo ; è obligato ad afpettare la fentenza». 
dalli Gouernatori del Regno: e pecca facendo il contrario.- reftan- 
do ingiufto poffeditore del Regno. Et aggionge , che cofi fi offec- 
ua in Aragona in cafo fimile • Nei fine di quefto trattato ii mette- 
ranno molti , che feguono quefto parerc. il certo e ,che chi er&». 
obligato ad afpettare la fentenza, haueua da dare procura per af- 
legare in ragione á fuo fauore , non potendofi fenza le allegationi 
far la fentenza. Maggiormentein vn Regno , nel quale per legge 
feritta in tutte le caufe, che vertono con fuoi vaífalli> gli Rè danno 
procura erprefla. Tanto piu , che egli nonconcorreua in quefto 
cafo cóme Rè, ma come huomo particolare,che pretendeua la he* 
redita come Nepote dei Re D. Emanuele. Ma chi accetto Ia fen- 
tenza data da tre delli cinque Gouernatori, la fece ftampare, e fe 
ne ferui in fuo fauore. Ben conofceua, che la doueua afpettare; e 
che Ia doueuano pronunciare natiui del Regno. Sopra quefto pon^ 
to fi diuidono gli Teologi in due parti. , 

Alcuni danno la giurifdittione in íimil cafo al Romano Pontefí- 
ce • Altri vogliono, che fi habbi à ricorrere ad Arbitri. Ma quelli» 
che piú pare accoftarfi alia ragione t Io lafcianoalparere delli iu- 
tiui del Regno. Parendo , che quelli , gli quali hebberoil poterc 
per eleggere il primo Rè, 1 habbino per dichiarare il dubbio dei fe. 
condo ^ E quefta opinione approuò il Rè D.Filippo accettando la 
fentenza • Nulla però,per tanti capi; perche doueuano conforme 
al dritto eífere tutti cinque gli Gouernatori vniti.Et ancorche vni- 
ti, non la poteuano pronunciare doppo fuggiti dal Regno in Aya- 
monte; dichiarando il fuo voto nella fuga, e trattando con la par- 
te,nelle cui terre andarono. Eftendo perciafcheduna di dette cau- 
fe fofpetti, & inhabili per fententiare in tal cafo.reftando la fenten- 
za di niun'effetro , evigore. Matutrociòoperòladifconfidanza 
di douerla confeguire ofteruando gli termini ordinarij. 

E perche il dritto dell'Infanta D. Caterina reftafte piu in ofeuro, 
& il Mondo hauefle manco luce delia di lei giuftitia : fu fatto por- 
tar via il libro detto ti • >pino, che fi conferuaua nel cancel- 
lo delia Camera di I a :I quale ftaua fpiegato il dritto dei- 
la fucceífione di que con le Corti fatte in Lamego,& al- ....... 3 trç 
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tre determination!" dclli l{è paífati: hauendo per tal effetto guad*- 
gnata la volotitá del fcriuano di quella Camera > che lo coníignò , 
come io fenci dire, á quelli, che poteuano hauer notitia di quefto 
circonftanze. 

Conofceuala Santitádi Papa Gregorio XIII. laviolenza , che 
patiua la Sereniilima Cafa di Braganza , e per portare rimedio à 
quefto male fcriífe á F. Diego di Chiaues Confeifor del Rè D. Fi- 
lippo , che trattaífe di far maritare Sua Maeftá con vna figlia delli 
puchi di Braganza;incaricandogli quefto negotio con molta pre- 
mura, condolendoíi di ciò,chenon poteua rimediare. Parendo- 
gli , che in tal modo íifarebbe temperatoil mancamentodi gia- 
ftitia_,. 

Per confiderationi d'importanza non voile ilSommo Paftoro 
sfodrare la fpada della Chiefa, qualeconueniua maneggiare in fa- 
uore di tante pecorelle ingiuftamente fcannate. Diede fperanza il 
Rè D. Filippo di ciò fare, e che ancora eleggercbbe per Spofa del 
Prencipe iuo figlio vna delleiiglie della Cafa di Braganza ; ma^. 
quando poiíividdeíicuroneilafuapretenílone ; negòquefta fo- 
disfattione, che haueuapromeflò. Dimaniera, che mandando 
Sua Santitá vn Legato per comporre quefte cofe , come la cola ri- 
chiedeua : quando il fuoco de!!a guerra giá mandaua in alto lo 
fiamme ; D.Filippo lo fecerrattenerein Badaxoz , iin che hebbe 
ridotto tutto il Regno á fua obedienza. 

E per non lafciare alcuna cofa intentata,ful principio delia con- 
tefa fece offerire al í^egno dal Duca di Oifuna gli priuilegi fe- 
guentL 

Primo, Che Sua Maeftá fará giuramento in forma di mantenere 
tutti gli coftumi, fori, vfi, priuilegi, e franchiggic concede dalli 
Rè di quefto Regno. 

Che quando íi haueranno da far Corti toccanti á quefti Regni; 
fi faranno dentro di Portogallo. E che in altre qual íi voglia,che íi 
facefl'ero fuori, non li potráproporre, traitarc, nè determinarc 
cofa alcuna toccante â detti Regni. 

Che hauendoíi á mettere ViceRè in quefti Regni, ò perfona, ò 
perfone, che fotto qual íi vogli altro nome, gl'habbino á gouerna- 
re; iiano Portoghefi. Uche parimente a intende hauendoíi da in- 
uiare Viíitadore, ò Alcolde. Con quefto che ( per quanto tocca_» 
all'autorit; ;ni,eper far loro Sua Maeftá maggiormer- 
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cede )'poífa egli, & fuoi fucceíTori mandàre per VíceRè, ò Gouer- 
natore perfona Reale chefiafiglio , fratello, Zio, ò Nepote di 
SuiMaeftá .• 

Che tutti gli carichi maggiori, e minori, cofi di giuftitia, come 
di Camera, c del gouerno de.' Juoghi, fiano dati à Portoghefi , e 
non á ftranieri.. 

Che nel Regno reftino tutti gl'officij.che vi erano in vita dei Rè>. 
cofi quelli della Cafa reale , come del ^egno, e fi diano á Porto- 
ghefi; quali efi'ercitino detti oificij, quando Sua Maeftáverrá ijpl 
Jf^egno.. 

Che il medefimo s'intenda degl'altri carichi grandi.e piccoli,di 
qual fi voglia qualitâ, cofi di mare > come di terra, fi di prefente« 
come per l'auuenire > tanto nel Regno , come nelle terre á quello 
íbggette. E che le guarnigioni de" loldati, che haueranno da ftare 
nelle fortezze fiano Portoghefi. 

Che gli negotij delf India, e di Guinea, e d'altri paefi apparte- 
nenti a quefto ^.egno , tanto fcoperti, quanto da fcuopririi, non 0. 
leuino,nè vi fia mutatione da quello, che hoggi fi vfa . E che gl'- 
Vfficiali, che anderanno per gli negotij > e gli Nauigli, fiano Por-1 

toghefiv 
Che l'oro, e 1'argento, che fi lauorerá in Moneta in quefto J^e- 

gjio, e nelle Signorie á quello appartenenti, fi lauorcranno con gli 
cunij dellc armi di Pcrtogallo, lenza miflura d'altre Armi. 

Chetutte le Prelature, Abbatie, e bencficij, fi daranno a Porto- 
ghefi . Etil medefimo s'intenda del carico d'Jnquifitor maggiore. 
E delle Comende, e penfioni fopra quelle , e degl'bflici; delli or- 
dini Militari del Priorato di Crato ; e finalmente in tutte le altre_> 
cofe, fi Ecclefiaftiche, come fi è detto, come fecolari - 

Che non vi faranno Terze nclli beni della Chiela di quefto Re- 
gno , ne' fuifidij non efcufati. E che non s'inipetreranno boile per 
veruna di quefte cole - 

Che non fi daráCittá , Villa ,Luogo, nè giurifdittione, ò drit- 
ti J^eali âperfona.che non fia Portoghefe . E che vacando qualche 
bene della Corona: Sua Maeftáne fuoi fucceflori non gli piglierd 
per. fe : ma gli dará aili parenti di quelli per quali v-acano ,ò ad al- 
tri benemeriti , Port ii • _ ' -non habbinodaeflcreefclufi 
quei Caftigliani, che íoin quefti ftegni,e fono fta- 
ttferuitori delli J{è P rx\ 
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Che negl'ofdini Milicarí > nbn fi fará alcuna innonatione dello 

flato, nel quale fi ritrouano. 
Che gli Gentil'huomini ottengono le fue Moradie compiti gfi 

dodeci anni. E che Sua Maeftá, c gli fuoi fucceflbri piglierá ogn - 
anno ducento feruitori Portoghefi,che parimente ottcrranno Mo- 
fadie. E quelli, che non faranno Gentirhuomini.potranno feruire 
nellc armate del Regno. 

Che quando Sua Maeftá, e fuoi fucceflbri verranno á quefti H,e- 
gpi, non faranno prefe Ie cafe per alloggio nel modo , che fi vfa iu 
Caftiglia: ma che fi fará conforme ail'vfanza di Portogallo. 

Che ftando Sua Maeftá, ò fuoi fucceflori fuori di Portogallo in 
qual fi voglia parte,che fia, condurranno fempre feco vna perfona 
Ecclefiaftica, vn Veador della robba del Rè, vn Secretario ,& vn 
Cancellier maggiore , con due Defembargardori di Palazzo, gli 
quali fi chiameranno il Configlio di Portogallo,accioche daloro, e 
conloro fi difpaccino tutti gli negotij del medefimo Regno » An- 
deranno ancora con la Corte due Scriuani del Denaro, e due della 
Camera, per tutto ciò, che potelie occorrere appartenenre a' loro 
ofE.ij. E tutto fi fpedirá in lingua Portoghele,E quando Sua Mae- 
ftá, ò fuci fucceflbri verranno á Portogallo, verrá con eflo il mede* 
ftmo Configlio, & ofticiali, per feruire. Oltre gL'altri delii mede- 
fimi officij, che fono nel Regno per il fuo gouerno . 

Che tutti gh Corregitor>,e gli carichi di giuftitia, fimili, & infe- 
riori , faranno prouifti in abienza di Sua Maeftá nel Regno, della 
medefima maniera, che adeflo fi proueggono, e nell'ifteflo modo 
gli carichi di Proueditori, e Contatori delliconti di quefta Cittá , 
che appartengono ail'hauere. 

Che tutte le caule, c farti appartenenti alia giuftitia, & ail'haue- 
re , di qual fi fia qualitâ, e conto, faranno determinati, & eflequiti 
in. quefti Regni, come fi fá al prefente ► 

Che Sua Maeftá, e fuoi fucceflbri terrannocapella, nella forma» 
e maniera, che tenner»gli Rè di quefti Regni : la quale fará refi- 
denzam Lisbona, acciò, che gl'oificijdiuini fiano celebrati gior- 
nalmenre, come è coftume. Se non fofle ftando la perfona realc,» 
dei Viceje ,ò Gouernatore inaitra parte di quefto Regno., douo 
volelfero renere quefta Capella, 

Che ametteráSua Maeftá gli Portoghefiá gl'oificijdi fua Cafar 

conforme all'vfo di Borgogna , indift'erentemcnte congliCafti- 

<■ glia- 



glíani , & alt ri vaflalli d'altre nationi. 
Che la Regina terra in fuo feruitio ordinariamente Signore prin- 

cipali Portoghefi, e Dame, quali fauorirâ,e fará loro merccdi,ma- 
ritandole á ca fa loro, & in Caftiglia. 

Che in beneficio del popolo,& vniuerfale di quefti í?egni,e per- 
che fiaumenti il commercio, e buona corrifpondenza congli Ca- 
ftigliani, fará Sua Maeftá aprire gli porri fecchi, per ambedue 1c 
parti,accioche le mercantie paifino liberatnente.come fi coftuma- 
ua prima,che s'imponefler.o le gabelle,che adeflo fi pagano. ^ 

Che parimente comanderá fi facci tutto il piacere poflibile neTT- 
entrata del grano da Caftiglia per prouifione di quefti Regni. 

Che fará dare trecento millia fcudiper le cofe feguenti. Cioè 
cento vintimilla Scudi per rifcatto de'Schiaui ,â difpoficione delia 
Compagnia delia Mifericordia di Lisbon . La quale impieghi Ja_» 
metá in hberare gencil'huomini poueri, & altre perfone ordmarie > 
che fiano Portoghefi . E cento cinquantamilla Scudi per inftituire, 
& accrefcere depofiti ne' Itioghi biibgneuoli, come difporrá la Ca- 
mera di Lisbona- E gl'altn trentamiila perrimediarel'infermiti 
corrente , diftribuendofi conforme l'ordine dell Arcmefcouo , e 
Camera di Lisbona. 

Che per prouifione delle Armate delie Indie, c d'altri Iuoghi per 
difefa di quefti ilegni, percaftigo de' Coríari, e conferuatione del- 
le frontiere d'Africa, Sua Maeftá fará fare accordo conquefto Re- 
gno, come le parrá conuenire : ancorche ciò douclle eftere con 1'- 
aiuto d'altri Stati, e cofto deli'hauere Reale. 

Chepercornfpondere all'amore quale glinatiuidiqueftoRe- 
gno portano alii l'uoi Prencipi , vorrebbc il Rè poter loro promet- 
tere di fare refiden2a ordinariamente in effo: ma giá, che il gouer- 
no deg/'altri Regni, che Dio gl'ha raccomandato, impedifte l'ef- 
fètto di quefta fua volontá, tutta via gl'offerifce , che procurará di 
ftare nel /^egno il piu tempo, che potrá; e non hauendo occafione» 
chelodiltui bi, lafciará qua il Prencipe , accioche alleuandofi fra 
Portoghefi gli conofca, ftimi, & ami,come fá Sua Maeftá. Fatta in 
Almerino a' 20. di Mai zo del 15 80. 

Finiuano quefti Capitoli dando la benedittione á gli fuoi fuccet 
fori, che gli ofleruí: ro ; edittione á chi non gli compiffe. 
E quel che e piu, fo np he in cafofche Dio non volefle , 
nè fi credeua)chc il • > ,òfuoii < .. ofleruaftero 
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queftaconcordia, ò dimandaftero rilaflàtione di g uramento, fat- 
so prima; gli trè Stati.del Regnonon fiano obligati á ftare alia > 
decca concórdia, ò concordato, e gli poflanoliberamente negare 
Jâ foggettione, c vaflallaggio, e non obedirgli, fenz' incorrere per 
ciò infpergiurio, Crimen dilefa Maeftd, nè in alcun'altro finiitro 
cafov Quefta claufula però non fu porta nella patente-confirmato- 
ria di quefti Capitoli nellc Corti di Tornar del mefed'Aprile delf- 
anno i 581. L'apporta peròl'AutoredeliaLegge RegiadiPorto- 
^allo, ftampata 111 Madrid, alfoglio 129.. 

Noa contento d'inculcare d tutto il /^egno quefte promefle .•. 
Nelle quali folamente conccdeua quelle cofe , che erauo priuilegi 
del Regno,per.dichiarationi delli Signori Rè D. Emanuele,e D.Se- 
baftiano impercioche le altrecole eranopiú torto in.fua vtilitd. 
E che folamentefiriferuaua la libertd di negaria l'obedienza, in 
cartigo delia parola mal compita. Apri le porte del Regno, con- 
trattando con Eluas , Oliuenza, Sc altn luoghi, per mezzo di D. 
Giouanni di Velafco, iopramolti pontidi priuilegi, chenon.fi of- 
íeruarono. Perche come poneualocchio folamente in aquiftare; 
contrattaua fenz'altra confideratione,che di ottenere l'intento fuo. 

Quefti erano gli capitoli delia giuftitia , con gli qualiil Rè di. 
Cartiglia occupò, e s'impadroni di quelto Regno; affogato,& op- 
preflo piu con gli fuoi donatiui, e promefle, che con farmi: facen— 
do vna manifelta occupationedell'altrui. 

» Poco farebbertato tutto ciò»fe con manifefto carico delia con- 
fcienza nou haueflecomandato , che foflero dichiarati ribelli, e 
traditori , priuandogli della vita, e deliaxobba , tutticoloro ,che 
con opinione piu cheprobabiletrattarono<dclladifefadella.fua_, 
patria, e della libertd ► ftifolutione alia quale non puotcro confeiv- 
tire gliTeologi.. Perche folamente queilo commette cafo dilefa 
.Maeftd , che manca alla-fedeltd promelia, e giurata, a quello, che. 
riconofce per. fuo Rè, e natural Signore 

In ciòfi fece tanto ecceflo , che mancando fui principio del fuo 
Hegno gli pefci nel mare di Lisbona ; e dando quefto molto , che 
penfare,gli pefcarori ricorfero all'Arciuefcouodi Lisbona-D.Gior- 
gio d'Almeyda, dicendogli, chela caulk di ciò era, perche il Mare 
reftaua. fcommunicato ,* imperochegettando molte volte le reti, 
in vecedi pefci tirauano fuori di quelii corpi diFrati . E tanto 
fecero>che quel Venerabile Prelato fi mofle d mandarui Preti,quali> 
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•ronle cerimonie dcila Chiefa affolueflero il Mare. Con la qual dl- 
ligenza il mare cominciò átendere pefce,tnoftrandoDiocon que- 
fto, l'ingiuftitia di tantempietá-. # 

Quefti fondamentidi giuftitiariconofceua nel Rè D. Filippo il 
gran Pietro Barbofa» vno delli due all'hora del Configlio in Cafti- 
g!ia; al quale riportato , che il Rè moriua con fegni di buoo Chri- 
ftiano; dimandò fe Sua Maeftá faceua teftitutione. Con altre co- 
fe, che qui la penna race. 

Nè fudidiíferente opinione D. GiouanniBeltrar di Gueuara, 
vno de'maggiori Ietterati > che fofl'ero in Caftigiia , di maggior^ 
bontà , & integritd , e come di tale fi ferui quel Rè nel li principaji 
Configliiti Madrid; edoppoeflereftatoVefcouoin moltiluoghi. 
mori poi Arciuefcouo di Sant Iago. Confefsò quefto grand'huo- 
mo ad vn Portoghefe : che quando il fuo Rè occupò , & vfiirp» 
quefto Regno, lo corifigliò á fare molte gratie al Duca di Bragan- 
za, ancorche non le domandaífe. Perche cofi fapeua» che gli con- 
ueniua per difcarico delia fua confcienza. 

Inalzauafi il Rè D. Filippo , & açcendeuafi in quefta pretenfio- 
nc,confiderando,che folo col Regno di Portogallo goderebbe del- 
ia grandezzajche gli prometteua il compimento delia fua Corona» 
ferrata da tutte le parti. Perche folamente quefto gloriofo Regno 
fra tutti quelli dei mondo eraSignore in tutte le parti di eflo . Co- 
fa, che non era mai occorfo á Rè, ò ímperatore alcuuo, ancorche 
hauefle molto potente , e dilarata la íua Signoria . In Europa hi 
fempre illuftrc, temuto,e rifpettato il nome di Portogallo. In Afri- 
ca fi fece Signore diquafitutto quello , che bagna 1'Oceano dal 
ftrettodiGibelterrafino alii piu remoti mari d'Oriente . In Afia 
edifico vn 110110 império, atterrendo con le fue armi gli piu poten- 
ti, e temuti Monarchi, che il mondo conofca. Nei Nouo mondo, 
nel quale potrebbe eífere Signore afloluto, fi gettò foprale diiata- 
te terre del Brafile, capaci di arricchire gran Regni, fe non gli fofle 
mancato amminiftratione, e gouerno quando fi cominciarono á 
fcuoprire , & efperimcntare gli fuoi creíciutiprofitti. Con le fue 
continue nauigationi, e fortezze,con le quali aificuraua tutte quel- 
le parti,beneficaua tutti gli fuoi vaftalli • Onde merirò veramente il 
titolo di Signor dei C -crc nauigationc , de quali era di- 
ipenfiero d tutte le r ívL •. ido. Ir .i«doconle molto 
mercantic> cheinq ' nt uc coiv . !te • uauano, d 
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prezzo molto commodo, tutte quelle tTEuropa » e fuori d'efla i 
perche Je potefTero trouare nella Signoria di Portogallo , e nello 
mani de' fuoi paefanij fenza correre gli rifchi, che prima ri erano 
per ottenerle. 

Rapprefentoífi d quel Prencipe, chej ò farebbero con lui gli iuoi 
nemici la pace, che haueuano con Portogallo,ò che gli ftringereb- 
be col truncamento di quello , che in eíTo trouauano cofi d buon 
mercato , c con tanta facilita; con che, ò per vna, ò per l'altra ftra- 

reftarebbe arbitro d'ogni cofa. Ma gli prudenti difcorreuano 
aítrimente. Hconofceuanoilmale> ched!ui,&anoifarebbefe- 
guito. A lúi per l'inuidia di tanta grandezza, e per l'odio de' mali 
trattamenti .• d noi come mifchiati con la natione piu odiata, 
aborrita, che fia . Veritâ molto efperimentatad noftracofta pet 
quanto fi vcdc. 

Si riconobbe fubitoquefto difcorfo de* prudenti, per cflerfi vifte 
le facilita di confcienza, con le quali fi aquiftò, e fi conferuò diuifo 
quefto Regno. Smenticatofi il Rè D.Pilippo, che gli Rè non furo- 
no facti, & ordinati per fua propria vtilitá, e profitto, ma in pro, 
& beneficio del Regno. Volíè piiitoftofeguirel'empietd di quel 
Configlio, chclobligatiotie della promefla, & ilcaricodelgiura- 
mento , col quale tanto ftrettamente fi era legato: cominciando 
fubito d mancare alia promefsa, & d quanto haucua capitolato, e 
giurato. 

II ;primo rompimento incontrò nel rifpetto della conuenienza: 
prefidiando gli cartel li; e fortezze con gente CalligLiana , peraf- 
ficurarfi delle volontd delle quali difconlidaua,e fopire il defingan- 
no del qual temeua. Non le confentiua la confcienza del mal aqui" 
ftato il penfare gl'hauerebbero acconfentito goderlo in pace,e fen- 
za trattare di dare al fuo patrone quello, che egli mal pofsedeua. 
A quefto fegut l'intereffe, mancando d ciò,che haueua promeffo di 
leuare i dritti,chefi pagauano alien trata de' porti fecchi. Attione 
nella quale poifiamo confiderare,che la diuina prouidenza voleua 
fi conieruafse quefto Regno fcparato da quelh di Caftiglia : acciò 
nè pure con 1'entrata in èífi , fi venifle ad inferire qualche vniono 
con loro. 

Col pretefto dell'Armata Inglefe, che con queft'intento fece ap- 
parecchiare nel Hume di Lisbona, condufle via galeoni, munitioni, 
e gente , cominciando fin d'all'horad d'uertirla dalle conquiftedi 
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qneílo Regno. Cí prefe fotto titolo di preftito gran fomtr.a di de- 
nari, gran quantitá d'artiglieria. 11 che crebbe a tanto ecceífo.che 
ritrouandofi nell'ArfenaldiLisbona quando moriillfè D. Henri- 
co piú di due inilla pezzi d'artiglieria di bronzo > fenza numero di 
pezzi di ferro, armi fenza fine,d'ogni forte; tutto ci venne á man- 
care. E venne occafione di riconofceríi in Siuiglia nouecento pez- 
zi d'artiglieria con l'armi di Portogallo. 

Si portarono à Caftiglia le caufe fatte da' Corregitori, e Giudi- 
ci delia prima inftanza, ed'altriofficialidiquefta forte •• fenza ri- 
fpetto á quanto era ftato promeífo> e giurato, accioche in tal m?* 
niera s'incaminaifero quiui gfhuomini, e quiui li faceífero le fpefe. 

Si partirono dal Regno alcune perfone di qualitd, e valore, con 
fcufa delli difegni di quel mal ordinatoconfiglio > chefulacaufa 
delia noftra libertd. Con la Real Cafa di Braganza > cominciò á 
moftrare l'intentione , chehaueua; mancandole in alcune premi- 
nenze, e corteíie, douute alia fua grandezza, e fanguei vfate in fo- 
miglianti occaíioni delli Rè paífati; fidandofi piú nellagrandezza 
delpotere, che delia ragione. Nonauuertendo, che quanto piu 
gl'animi generofí, & altieri facciono, e piu diílimulano i all'hora 
maggiormente difcorrono , e fi rifoluono meglio , ricordeuoli di 
quello, che fono, e di quello, che fentono. 

Non arrifchiò di vna voltai romperc le promefle,e giuramento 
fatto; ma piú per paura,che fe le inquietafle il Regno col deíiderio 
de' fuoi Prencipi natiui, che per volerle compire,& ofleruare . Ben- 
che fin da quel tempo furono date le prime moftre , e íifecerole 
forme, e le ftampe, per quanto poi s'haueua da fabricare in noftro 
pregiuditio, & abbattimento di quefto Regno. 

Ceifando adunque la diífimulatione, la quale D. Filippo (il pri- 
mo in quefto Regno ) vfaua, entrò fuo figlio D. Filippo III. in Ca- 
ftiglia , & d noi Secondo, & ponendo in eífecutione piú fcoperta- 
mente gl'auuifi datigli in quel configlio, ccmandò,che foífero fat- 
te leuate delia noftra gente per gli Stati di Fiandra. Con che bifo- 
gnò , che ella mancaífe nelle noftrc conquifte , e con tal manca- 
mento, crefceífero gli abbandonainenti d'efle j e conciò prouafli- 
mo maggiori ftrettezze. Adefcando gli Portoghefi perclie andaP 
fero d militare ne g,; fuoi cT ti, & armate, con le paghe auan- 
taggiofefopraquelle. ignauanonellefueCouquifte. Ac- 
crebbe 1'occafione < >n leuac loro le Capitanie maggiori 

C deli- 



T* 
dell'Armata di quefta Corona.quale contra ogni douere.e ragione 
fubordinò d queila di Caftiglia: non contento di tal diuertimento, 
pretendendo ridurre con maggior faciliti quefto Regno in Pro* 
uincia.prefc per erpediente, conforme la ragion di Stato. metterci 
Ja guerra in Cafa , quando piii ci mancauano forzc perfarlirefi- 
ftenza. La onde nella vergognofa Tregua , che fece con Olandeii 
1'anno 1Ó09. entrando in efla cucti gli fnoi ftegni, e Stati; anzi tutti 
quelli , che Tolamente godeuano della fua protettione : efcluíèro 
noi dalla vtilird di tal Tregua. Capitolando, che hauerebbero pa- 

v^rè delia linea in qud; aflicurando con ciò la fua nauigatione;ma la- 
fciando viua la guerra dall'altra parte delia linea . Con che Tola- 
mente IeConquifte di Portogallo reftauano foggetce al rigor dell- 
armi. Hauendo intentione con quefto di ftaccarne, & impouerir- 
11 e; perche diminuendone le Torze coH'intiiarelanoftragenred 
Fiandra, & alle Tue Armate.mancandoci con la guerra il comercio, 
elericchezze , che da quel Teguono ( lequali piu tofto voleuano 
vedere nellemanidelliòlandefifuoi nemici, che neilenoftre ) era 
certo, e notorio,che volena la noftra rouina. 

E che Toflequefto fintento Tuo, è cofa facile da vedere. Perche 
cauando gl'Olandeii grciliíTimi guadagni dalla Cofta di Guinea, 
11011 ft Tece mai diligenza veruna per cacciargli di Id; potendofi ciò 
Tare fenz'altra Tpefa, che de' Vafcelli, quali ftauano perdendofi in 
Lisbona, e con gli Toldati, che pieni di viti; alloggiauano nelfuo 
território, egualmetite dannofi á Te ftefli.che pregiuditiali á quelJi, 
che gli alloggiauano. Arriuando areftarelafortezzadellaMina 
trè anni intieri Tenza verun foccorfo, nel tempo di Tuo figliuolo; fin 
â tanto, che abbandonata ft perde, 

E quefta è la caufa occulta, per la quale le Naui delf India ft co- 
minciarono d Tpedire tanto Tuori di tempo , e tanto mal alTordine 
di monitioni,che bifognauafiperdeílero, ò arriuauano, che non 
poteuano Teruire. Di modo, che mancauano gli ToccorTi necefla- 
rij á quelli Stati. Fondando Caftiglia glaumenti fuoi,e la Tua con- 
feruatione nelli noftri cattiui fucceill. 

Da qui procedeuano le perdite di alcune piazze di quefta Coro- 
na , le quali piu ft perdeuano per eflere abbandonate di aiuto , che 
per mancamento di difenfori, il valor de' quali all'hora diede mag* 
giori teftimonij di fe fteflò, quando á vergognadi quelli , che gli 
doueuano aiurare. nnírâWUo con tanta brauura, quanto ft vidde» 
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contra if poterc tanto auantaggiofo deliihemicí, eflcnd'obhgato 
il fuo Rè, e Signorc à foccorrergli. 

Manon trattaua il difordinato gouerno di Caftigliadaltro , Te 
non , che intendeífimo, che giinoftridifpreggi , e gl'intcnti fuoi 
crano incaminati a fabbatrimenro, e roiima dei credito, e riputa- 
tione di qoefto f^egno, e dei nome Portoghefe . 

Perciò fi conunciarono d ripartire prodigamente gfhonori , le 
mercedi, e la nobi!td,d gente indegna: non animando, nè conten- 
tando gfhuomini di mer;to, e di valore, ma fdcgnandogli, vedej^ 
do, che gl'erano negate le mercedi, & il premio deli opere loro: e 
gfeííempi con gli quali quando vi erano-i^è in Portogallo , erano 
animatí gli vaífalli d glorlofe imprefe . Perche chi li animarebbe 
adoprare bene y e virtuofamente, mancandofi dal Rè di Caftiglia 
non Tolamente ne gli honori,maleuando loro il pane di bocca per 
darloáftranieri. 

GTintereíIi,che fi cauauano dalle Naui d'India.edal Brafilfi fmi- 
nuiuano con le libertd, che fi dauano â Caftigliani. Dal che 1 haue- 
re Reale riceueua gran danno fminuendofi gli dritti reali delli qua- 
li il Regno non fi aprofittatia ,& à particolari mancauano Tentrate, 
e gli giuri delli quah fi manteneuano , aggrauandofi loro col man- 
camento degl'honori il crefcimenro delia fame. Nè baftando ciò > 
▼olendo manifeftar Todio,che ci portauano, parendo loro,che non 
baftaua 1'eflerfi dichiarari nelle n^rcedi , & honori fattid ftra- 
nieri, con gli quali eonfondeuano ogrt i cofa; acciò c he in tal con- 
fiifione ci fcordalfitno di noi medefimi , conunciarono á venderli 
tanto fuergognatamence ; che non Tolamente gli nobili fi ftomaca- 
uano, ma gli medefimi compratori, ancor che indegni gli fprezza- 
nano, ancorche fi vendeflèro a bafio prezzo . La onde vedendo, 
che tutte le altre ftrettezze non oprauano tanto quanto fi farebbe 
voluco in noftra rouina j fi flargò la mano con maggiorecceflo nel- 
la repartitione delle mercedi, honori, e nobilrd; dandole a quelli > 
che milirauano fiiori delle noftrebandiere , per difporli d fegu ro 
quelle dj Caftiglia > e non parclíe loro ftratio quando gli vedeflero 
in caía. ..... 

Voleuano remperare qucfla mifera con rcílringere gli limiti, e 
terre delle noftre Con maniera.che publicando le noftre, 
e le foraitiere Hiftori ■ 'anta gloria fiano ftate farte noftre, le 
lfole di Maluco; ec . nguccoftafledPortoghefiTidore, e 
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Ternate; fenza rifpetto alcuno tfclle Capicolationi > clie non com- 
portauauo 1'eflerci tolto quello , cheper tanti rifpetti era noftro * 
pervnaleggieraoccafionedifoccorfodatoddettiluoghi , fe ne 
impadroiiirono ; mancandofiadogniobligationediuina . & ha- 
itiana. Dell'iftefia maniera , c con egual ingiuftitia furono incor- 
porate nclla Corona di CaftigliaLaracche , e la Mamora, douutc. 
alia Corona di Portogallo, & aiutate á guadagnarfi, con le intcl- 
ligenze, & arini Portoghefi ► 

^. Noil pennette vcrun dritto i 1 Prcncipe, il poter rcuocare,ò rom- 
pere glipatti, ò contratti celebrati con fuoi vaflalli , fenz'alcuna- 
giufia , e conofciuta vtilitá publica del /^egno: con gli cui vaffalli 
contrattò. Vuole ancora, che la Prouincia, ò Regno, clie fi vnifce 
ad altro, refta independente dal ^egno, ò Prouincia, alia quale fi 
vnifce,e fi aggrega. £ come tale fi há da gouernare,e reggere con 
fue particolarileggi, e fori; bencheciònonfoífedinouopofto 
in conditione di coutratto,fiando naturalmente tal conditione im- 
prefla, & infeparabile . Quanto niaggiormente non fi vnendo fe_»' 
lion alia perfona d'vn Prencipe, che lo pigliaua col mautello, e co- 
lore di dritto , che potcua occafionare feparatione nelli fuoi di- 
fcendenti, pofto che foflero fuoi legitimi fuccefibri, fe il dritto col. 
quale fi fuccede in Caftigíia è altro da quello , col quale fi vfurpò- 
Portogallo. E pure era Capitolatione giurata reftare di quefta_. 
Corona ciò , che dalle fue conquifte fi aquiftafle. 

Non baftando l'ecceflb, col quale fi ripartiuano gli beni di que- 
fia Corona conftranieri, e con quelli, che non nulitauano; ma fo- 
lamente per capriccio, e per particolari ri fpetti, fenza veruna di- 
ftintione fi fecero in tutto il tempo, che ftette in mano de* Cafti- 
gliani donatiui fmifurati , fenza coniideratione di hauere feruito:: 
con che fi venne ad impouerire la Corona,& il património Reale 
Anzi quando vicrano maggiori fircttezze nellentrate rcali ; fi fe- 
cero dal D. Filippo III. fpefe piu prodigheperrouinarci noi. 
ancora ; inducendofi con tali elfempi gfanimi mal inclinati alia. 
poltronena, per la quale folamente vedeuano ananzarfi, & efiete 
ben vifti, e 11011 pergl'elfercitij virtuofi, con gli quali gfhuomini». 
& il Regno doueuanfi far conofciuti, e gloriofi nel mondo. 

Erano dati falari; con titoli, e carichi, che non vi .erano : come- 
Carebbe di Generale delle Galerc , ie quali il Regno non haueui , 
Eacendofi con tali vanitá. moltopreguiditioa'popoli, foprade! 
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quali íi caricauano gli petitorij per pagare tali titoli , e carichi 
finti. Ma 1'odio col quale ci perfeguitauano,gfaciecaua,c toglicua 
Ioroil giuditio. 

Per l\cap.i5. delle Corti di Tomar, fi obligò il Rè D. Filippo in 
íiio nome , e de' fuoi fucceflori, â condur fempre feco vn Configlio 
con le perfone in quello dichi arate, acciò con quelle, e da quelle li 
fpediíTero tutti gli negotij di quefto Regno; e che il tutto íi fpedifle 
in lingua Portoghefe , come anco le perfone doueííero eflere Por- , 
toghefi.Ma tal promefla non durò fe 11011 tanto, quanto flerte ben^^^ 
á i>ua Maeftá.Si á fuoi fucceflori. Prefto manco il Cancellier magí 
giore, e circa le perfone dei Configlio , vi furono grandi alteratio- 
ns e mutationi; mettendouene delli Caftigliani fotto varij colori» 
e mendicati pretefli.Perche come 1'animo negaua ciò,che la bocca 
concedeua;cra forza vedere fimili ftrauaganze.Lt era tanta la fret- 
ta, chefidauanomquefli mancamenti, che vltimamente arriua- 
rono á commandare, che le Confulte fi proponefl'ero in lingua Ca- 
ftigliana.e fi faceííero le fpeditioni nella medefima lingua • Proce- 
dendofi intotno á quel Capitolo con manifefta ingiuftitia, violen- 
za, e tirannia. Perche nè le cofe concernenti á quefto Regno po- 
teuanfi trattarc da altre perfone , che Portogheíi: nè in altra lin- 
gua, e molto meno terminarfi fuora dei Configlio, da perfone fo- 
rafliere . La onde il fare contra queflo , fpedendogli negotijdi 
Portogallo fuori di quel Configlio , gouernandoci foraftieri, íenza 
kiteruenirui Miniftri Portogheíi, era contra gli noftri fori, e con- 
tra il fuo giuramento. Non potrd negare alcuno giuftaniente do- 
uer eflere M Rè, e fuoi fucceflori con quel Configlio vn comporto, 
&vna medefima confiftenza dell'vno , edell'altro » Colilogrida 
ogni dritto:checinfegnanonpoterui eífere caufegiufte,cheobli- 
ghino adalterare, emutareil gouernodelia Republica , fenzaof- 
fendere il ben publico, qual fempre deue eflere preferito al gufto» 
e volontá de'Prencipi ,* particolarmente nelle materie, che appar- 
tengonoalloflkio loro , conforme alie vfanzedel Regno . E vole- 
uano, che vna Natione taut'honorata non lo fentiflefe nou gridaf- 
fe veáendofi difprezzata, & ingannata ? e che contr' ogni ragio- 
ne , egiuftitiavedeflèro trattare , e fpacciare per mano daltngli 
negotij,che ogni ragioi ' '' fori,c ftatuti doueuano deciderrt 
con Miniftri determuia uai á quel gouerno,che fia flicura 
nel difpreggio de'fuoi norati. Mala riÍQlutioneè quell x 
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dvnRè , chedifprezza la língua di quelli, chegotierna . Norrfi 
trouando la maggior finezzachc parlare gli Vaflalli, & il Ré d'- 
vna medefima língua: fapendo.che lo intcndono»e che fono inrc(i 
da eíTo. Anzi douendo gli RèdiCaftiglia ( hauendooccupato 
queílo Regno )reputarficome perfone foraftiere ncl gouerno , & 
amminiftratione delia gúrftitia, gouernandolo , ft aminiftrandola 
per mezzo di Miniftri Portogheíi,e con le fue leggi (perche queilo, 
che gouerna > e commanda d diferenti Signorie fuori di ciafchedu- 
nadiloro repucaríi come perfona particolare )eglmo lo íãceuano 
tútto al contrario: auocando á Madrid le dimande , e le canfe de' 
Portogheíi : commettendoleà Giudici Caftigliani , connocoria 
violenza, con chiarc, e patenti nullitá r foftentate dalla volontd ,e 
da! porere: congiurati á grand'inconuenienti, in pregiuditio deila 
Republica : difpendio, e veflatione de' Vaflalli menoporenti. II 
che gia ftaua tanto iu coftume > che volendoíi opporre alcuni Mi- 
niftri di petto» e valore, à fimili difordini; furono ccn afprezza» 
& indecenza maltrattati, eriprefi. Non fi faceua conto , cheil 
Prencipe qual commette gli negotij di giuftitia à perfoue nonha- 
bili, pronoca contra di fe 1'ira di Dio, e Vodio de' vaífallij dal quale 
hoggidi li vede rouinara la grandezza di Spagna. Ma il gouerno, 
che íolamente trattaua delle íueconuenienze, fcordato totalmen- 
te di ciò, che pertante ragionidi giuftitia doueuaà quelli, che "o- 
uernaua; fu fbrza ,chc reftaíle folo,e diíobedito da tutti 

Accrebbeíi á ciò Ia maggior inginftitia,che 1'odio, e difprezzo- 
di quefta Natione le poteua moftrare. Perche non potendofi darc 
gl honori, vtili, e beni del Regno á Caftigliani,Nauarri,Aragoneíi, 
Italiani, ò qual ft vogli altro foraftiere, contra gli noftn ForÍ,e leg- 
gi i,íi faceuano conofcere gli dubbi, che fi opponeuano, da Miin- 
ftri non Portogheíi, ancora in caíi eccedeuti la fua liberahtá, e gli 
limiti de'noftn priuilegi, fori, e Leggi ► 

Con quefto procedere non fúmoíto.che il Rè D.Filippo Secon- 
doci volefle tenere come vaflalli, á quali non haueuaobligatione 
alcuna » Imperoche in rutco i-1 tempo del fuo Regno, non celebro 
giamaiC. orti, fc non neglvltimi giorni di lua vita. Cometa fegno, 
cheia Confcienza vicino i morte è maggiormente inquieta , e 
fcuopre le obligationi , che fin'all'hora non ftimaua . Benche le 
celebralfe di modo, c he non ne rifultò bene alcuno, non dandoíi 
rifpôfta veruna . 
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Poco farebbe ftato il fare, che nel .Regno foflero tooghi, ne' quali 
â nome del Rèfi vendeffero Carte , e folimatoper sbellettare Ic 
domie; fe infiemc non fi foifero deprauate due cofe, che piu illu- 
ftrano le Republiche.e le rendono fiorite; vna è la puritá de' coftu- 
mi, l'altra I'offeruanza delia giuftitia. Haueuano tanto penfiero gli 
Prencipi noftri de' buoni coftumi, che il Rè D. Giouanni il Secon- 
do fece abbruggiare vna Cafa di ginoco, perche in eife fi corrom- 
pono gli buoni coftumi con le beftemmie, otiofitá, e ftubarie, con 
le quali fi troua il denaro per giuocare E permettendofi il giuoco, 
fi permettono gli viti;, che quello tira feco. La giuftitia poi fi aS*^ 
bandonò di maniera , che d tutto era lagrime, e fofpiri di quelli, 
che fi Iamentauano de' torti, che loro veniuano fatti . Perche con- 
cedendoíi priuilegio di Giudici priuatiui, non vi era vedoua.nè or- 
fano j alii quali valefle il priuilegio della fua miferia, & orfanità. Et 
ancorche da Dioqueftetaliperfoncfianochiamatelapupillade- 
gh occhi fuoi , fi vedeuano con tutto ciò patire le maggiori afflit- 
tioni per mano del Rè > chegriiauerebbedouutodifendere> &C. 
aiutare. 

Con tali eflempi del Padre, & Auo, continuo D- Filippo III. in -j-. 
Portogallo, e IV. in Caftiglia: non celebrando Corti»nè venendo 
á quefto Regno. Anziacciocheleingiuftitiecrefceflerofempre: 
tentò di connocarle fuori. Non fi troua dritto veruno, che ciò ac- 
confenta ; fe non fofse la maggioranza del potere, che eccede nel- 
la tirannia. Era 1'intentione iua ingannare il mondo, con farli con- 
cedere nelle Corti ciò, che fuori di quelle non poteua hauere. Afli- 
curandofi, che operarebbero in fuo confentimento gli particolari 
quello, che tutti infieme uon hauerebbero fatto. E perche di quel- 
li, che fi erano fatti congtegare per dare il confentimento , vene 
furono di quelli, che con valore íe gli oppofero, negando ciò, che 
la violenzapretendeua ; furono loro armando trappole per fargli 
cadere, e diftruggergli. 

Nè contenti delle inuentioni per cauare da'popoli quantitddi 
denari, hora fo'tto colore di preftanza, hora per elemolina, hora 
per la Compagnia d'India, hora per altri modi indegni d'vn fi gran 
Rè ; fi moltiplicarono gli tributi . Et è cofa veramente notabile, 
che haueudo fàtto grofliifimi auanzi gf Olandefi , con le Compa- 
gniedell'Indie, conleouali trionfano diSpagna ; la Compagnia 
í ell'India facta da Port disfece, e difpari, fenza hauernc 
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gli popoli ríceuuto guadagno, nè profitto âlcuno > pèr ilfuo ca- 
pitate, che vi haueuano impiegato; non pigliandofi conto veruno 
alliminiftti di quella , di fi gran fomma di denaro , che ii era im- 
piegato . 

11 Stato Ecclefiaftico fu aggrauato con fargli pagare vn fubfidio, 
& atcnne mefate , ottenutc da Sua Santiti con rapprefentatle la 
nccellitá, iiella quale fi trouaua il Regno. Ma fcordatofi dell'obli- 
goal ^egno, & alia fua.confcienza, fuconuertitoil tutto in vtilitd 

^ della Corona di Cafiiglia . Accrefcendo la miferia à Portogallo, 
q!í£r la cui miferia , e iuftentatione, erano Rati impetrati fimili foc- 
corfi . E perche quefti foflero maggiori . Nonfi faceuano molte 

• prouifioni di Vefcouari, e d'a.'tri beneficij, delli quali fi tirauano le 
mefate,con che crefceua,e ii faceua maggiorpregiuditio al Regno: 
ii quale fi vuotaua di denaro , fenz'alcun profitto , anzi con gran 
danno noftro. Nel che s'inuolgeua vn'altro male di maggior mo- 
mento , e ponderatione. Ciò era il darfi gli beneficij Ecclefiaftici 
fenz'alcun timor di Dio, â quelli.che piu contribuiuano ; òinde- 
nari, ò in configli pregiuditialial ben publico ; negandoii il pre- 

- mio, c le fodisfattionialii virtuofi, ebenemeriti, de' quali doueua- 
no eflere gli beneficij. 

Della medefima maniera,con la quale erano trattati gli partico- 
lari,ii trattaua il commune: perche elíendo applicata la Bolla della 
Santa Crociatadalli Sommi Pontefici.per la difefa,e mantenicnen- 
to delli luoghi di Africa, quefti ne haueuano la minor parte: con 
gran carico della confcienza di chi leuaua loro ciò , che per tante 
ragioni era fuo • 

■Gran tempo ci opprefle il tributo del frangere le oliue, conllrin- 
gendofi gli padroni delli molini , perche á proprie fpefe faccifero 
beneficiare gl'olfi di efie oliue; quali fi prendeuano á di chi erano. 
Mavedendo poi,checiònoncorrifpondeuacon quell'vtile , che 
fi fperaua, e che era ftato prefuppofto dalli Miniiiri di queft'ingiu- 
lbtia: fi fece,che le parti pagaflero certa quantità d'oglio, con che 
gli molini reilauano con vn carico nouoingiufto . E tant'ingiufto, 
che fi disfece da fe fieflo, per nonefferui cola, fopra la quale fi po- 
telfe aíficurare. Nonèperò, chefia tanto gli popoli non patiiTe- 
ro graui moleftie, fatiche, & opprellioni, per quello, che non do- 
ueuano, e tirannicamcnte gl'era leuato. 

Le mezze annate , impofte con maggiore» epiufiraordinario 
rigo- 



ingere > che mai s'vdifle > poi che fi cauauano non Tolamente da ti- 
toli vani , Tantaftici, & inutili; ma ancora da quello , che era mero 
atto di giuftitiajalla quale gh Rè fono tanto obligati, e per la quale 
godono delle entrate de' fuoi Regni, e deli'obedienza de' Tuoi vaf- 
falli > le andauano di modo flargando, che tuttoil giorno Taceua- 
no noue leggi, con le quali crefceuano le mezze annate, efimol- 
tiplicauano le cofe j per le quali fi haueuano da pagare. Ma pure 
quando íi foííero fpefe in difefa di quefto Regno, fi farebbe addol- 
cito l'amaro > che quelle apportauano: ma fi fpendeuano in difor- 
dini,e frafcherie di Caftiglia.E gid ricercando le neccflita publiclL, 
che foííero rilafciateal Regno í fiordinò, che tutti gli officij, e 
mercedififaceifero , e foííero prouifti in Caftiglia > alterando in 
quefto gh reggimenti delli ViceRè , e tribunali, fondati in capitoli 
giurati , e patteggiati, perche quá fi pagalfero; e Caftiglia ne go- 
delíe ii fcutto. Reftando noi conla pena,e fconfolatione,vedendo 
l'ingannojefscndo ftato detto > che fi lafciauano per leneceflita del 
Regno, non valendo quelle, che fi reftauano rifcuotendo cofa,che 
le potefle alleggerire, ò fminuire. 

Era tanto ilguftodell'impofitionedi noui tributi : che dandofi 
vn ricordo efperimentato dannofoaH'hauere delRè , col quale fi 
perdè gran quantita di migliara di fcudi ; fece con tutto ciò il Rè 
gratic d chi lo diede , acciò non reftaffero defanimati quelli, che 
poteíícro dare fimili ricordi. Di maniera,che volendo il Procura- 
tore della Corona dimandare rifacimento delle perdite, e del dan- 
no dato all'hauere del Re ; non gli fu concefTo,che lofaceife. 

Arriuò d fegno l'ardire,che fi prendeuano in quefto molti parti- 
colari; che s'imponeuano tributi ienz'ordme del medefimo Rè :te- 
nendofi per maggior feruitore, e piii leale di Sua Maeftd, quello, 
che trouaua.piii inuentioni permoleftare,& affligere i popoli. Per- 
ciò fi ripartirono molte centenara di migliara di Scudi fopra gli 
poueri , emilerabili ; douendofi Tolamente imporre a gli piuric- 
chi: guardandoíi Tolamente á raccogliere , e non d glordini data 
fopra di ciò. 

Sotto quefto titolo , per mantenere guardie nelle Torri , s'ac- 
crebbero noui tributi alle barche, che ogni giorno eTconod pefca- 
xe. Non mantenend"*1 ~rò r-,: —ardie, con manifefto rifchio d- 
elfere gli poueri pef aui, per non efícrui chi loro di- 
fendefle il mare.Cai nouimenri di quefto Regno. 
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RcftatiafcandalizatoilRegnopertantitributi, impoíitioni, e 

preftanze, nell'cfBgere deile quali íi vfauanograndiílimi rigori;an- 
corche fi diraandalíerofottotitoJodipreftito; pigliando , e ven- 
dendo gli pegni, che perla maggior parte erano gli poucri veftiri» 
&c vteníili delle cafe , e delle perlone miferabili; con incredibile in- 
hununitá: facendofi le efsecutióni feiíerifliine, e rinouando molte 
volte 1'ifteííe efsecutióni ancora contra perloneefsenti perdritto 
diuino, & humano. 

Difpiaceuano moltopiu le aíprezze de'tributi , pereíleieim- 
^f°fti fuora delle Corti. Non vi ellendo ragione alcuna.che ciò per- 
metta in quefto Regno,nel quale gli capicoli delli priuilegi giurati 
teneuano legato totalmente ilpotere. Priuilegio tanto anrico , 
che fu riconolciuto nelle Corti dei Rè D. Aifonfo V. chiamandoíi 
regaha quello, che è vna mera tirannia. 

E piu íi aggrauaua quefta miferia nella confideratione, che tut- 
to il noítro fangue coíi fucchiato ,e beuuto alli pouen , íi conuerti- 
ua in diílipamenti di Caftiglia , non folamcnte in cofe non neceí^ 
farie, ma illicite; quando il Regno affiitto ftaua bramando riraedij 
d fiioi mali, disfacendoíi in lagrime,e foípiri. 

Hauerebbe potuto feruire d'alleggerimento la certezza d'hauec 
finito vna volta, e che fanarebbe Ia piaga delle noue impoíitioni ; 
ma quelle, che di nouo ci minacciauano, erano maggiori in nume- 
ro,e maggiori nel rigore. Vltiinamente li contendcua fopra Ia car- 
ta (igillaca, da introdurre nel Regno, come gii diceuano d'hauer 
determinato nel Coníiglio,che ftaua in Madrid. Per il che già non 
íi faceua inemoriale, carta,ò conto,che non fofse íigillato. Gouer- 
nandoci giá quanto á ciò , e íbttomettendoci alie leggi di Calti- 
glia, al difpetto delia confcienza. 

La cofa, che piu haueuano à cuore gli Signori Rè di quefto Re- 
gno era > che le nationi ftraniere non andalíero nelle noftre con- 
quifte. Sopra di che fecero ftrettiílime leggi. Ma quefto íi ofser- 
uaua íi nulamente in quefti tempi, che furono concedute molte li- 
cenze à ftranieri.che poteflero con gli fuoi vafcelli andare alli porti 
dei noftro commercio,indebolendo,e fminuendo quello de' Porto- 
gheíi, & ingrofsando quelli,che teneuano per nemici. E come rin- 
crefcefseal Rè, che haueífimo alcuna cofa libera,& independente; 
fece publicare nellanno 1640. nelliStatidiFíandraobediential 
fuo gouerno, che poceuano liberamcnte nauigare , & andare con 
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gli loro nauigli i qua! ft voglia Porto iella Signoria di Portogallo, 
íenza veruno rifpetto delle kggi, e giurifdittione di detto Regno ; 
operando come fie di Caftiglia , contra íl Rè , 8c Regno di Porto- 
gallo, fuoi fori, e priuilegi; tagliandoci lc ftrade per arricchire,nel 
tempo,the voleua da noi queijo,che non hatieuamo . 

Hauendo quefto Regno particolar priuilegio di campeggiare 
con le Arme delia fua Corona, libere, diltinte, e fenza nriftura d'- 
altreje douendo efsere pofte nello fcudodel fi.è di Caftiglia in luo- 
go feparato, & auantaggiato â tutti gl'altri, per cagione della fua 
grandezza, ancorche alcri habbino maggior antichitá. Al contfe'' 
rio ft commando, chc le noitre bandierc varialscro di colore, per 
difercntiare it fuo men nobiie dal noftro . Non curandofi molto 
celfalfronto , cl e fentonogli nariui farfi al luo Regno ,e de lapre- 
minenza, e Maetta leuaca alle fue armi, & infegnc . Malamento 
fopportano gl'huomini di valore vedere le armi dclla fua famiglia, 
e parentela makrattate, 8c oltraggiate; di the fono teftimonio gli 
antichi valoroft . Da che ft può mícrire quanto fentireftimo gl'af- 
fronti.e difprtzzi vfati alia noftra patria.al/a quale ftamo maggior- 
mente obligari, che á noi medefimi; crefcendo maggiormente 1*- 
ingiuriacon leuare Ja preminenza aile noftre armate, che pertantr 
rilpetti gl'era douuta jcomandando, che non folamente obedifleto 
al Generale, ma ancora all'Almirante di Caftiglia . 

11 pcggio etarche delle ingitirie quali ci faceuano,pagauamo an- 
cora la pena. Ferche vincendo, gli Generali Ça ft; gli am, ci pigha- 
uano quello , che toccaua alia Corona di Portogallo. Equando 
le armate loro piii per fignoreggiarci, che peraituarci andauano 
con le noftte, ci faceuano dar loro le paghe, e le fpefe. Come oc- 
corfequando andaronoal Brafile > iufauore dclla Balria Pernam- 
buco, & altrc parti. Ma quando le noftrt- Armate andauano á fer- 
uire, 8c aiutare la Corona di Caftiglia; andauamo á fpefe noftre; e 
fe di concerto ft fpendoua qualthe denaro, fubito lo dimandauano 
alia Corona di Portogallo. Viddeft ciò quando ft andò áCadiz 
neli'anno 16^7. & in altre occafioni. Et eia la dífuguaglianza tan- 
to notoria , enunifefta , che con ingiuftitia grande per pagare 
quelle Ipefe,ft cauauano da'popolr dtnari ton tante occafioni,chc 
penetraua I'ammo d'ogn'vno. 

Nè baftaua tanta crudelrd , ma ft commandaua fare , e prcpa- 
rate Jenoftre armate d noftro collo , lotto fpetic di andare d loc- 

D a correre 
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correre Ie piazze dei nofto Stato,e delle noftre conquifte • E fatre.e 
preparate, che foífero,Ie mandauano ad impreíe.e guerre di Cafti- 
glia; fenza darei fodisfattione alcuna; lafciando quefto JÇegno op- 
prefso dalle fpefe di fare le Armate, e Iafciandolo abbaudonato, 
patendo le Conquifte,e la ftia nauigatione, e comercio tanto man- 
camento di nauigli,e di gente. La quale uon folamente andaua fo- 
pra gli noftri legni; ma li faceua leua di gente da mare, lafciandoci 
dei tutto impolfibilitati peropponerciá gl'inimici , qualiloro ci 
haueuano fatti. 

E certamente» che vn Resino vnito, & hereditato ( come dice- 
uano loro ) quale ft conferua da fe fteífo, non è obligato ad alfifte- 
re con fuoi beni, denaro, e ricchezze ( ancorche gli foprauanziiio ) 
alie neceflitá d'altro Regno ,benche fia d'vn'ifteflo Rè. Per non ía- 
pere la necelfitá , che gli potefle foprauenire . Eífendo, che il Re- 
gno vnito há principalmente da incaminare il tutto al bene com- 
mune fuo proprio, edelli fuoi; acciò, che con le fue armi, e beni ft 
conferui meglio, coníêruando le fue armi, e forze per tempo piu 
opportuno ; non fpendendole per conferuarevn/^egnodirferente 
da fe, e dando occafione, che gii nemici li aprofittino delia fua de- 
bolezza , afsaltandolo , & oftendendolo quando lo vedeflero piu 
debilitato, e piu fiacco. E quefto tutto infegna la prudenza, e ve- 
ra ragione di Scato. Quefto grida ogni dritto . E non che per fal- 
uar Fiandra , &altre Terre diCaftigliaci lafciafiimo fignoreggia- 
re da' fuoi contrarij. 

Sentiuafi ciò maggiormente con la confideratione, che efsendo 
impofto il tributo di tre per cento,per le armate di quefta Corona> 
perdifefa di quelli, che trallicano per mare.e folamente per queft'- 
effetto ; conlaconditione , che non fi fpendeffeto in aitrecofe_,; 
e che quefto 11011 farebbe maneg giato dalli Miniftri dell hauere-/ 
Reale, ma da Miniftri parcicolari ,*s'incorporò con i'hauere reale , 
& s'applicò à diuerfi vil. Procedeuafi in tanto fi malamcnte , che 
11011 fi facendo armata per difefa delia Cofta, e ficurezza delcom- 
mercio : arriuauauogliCoifaria prenderelebarche , ela gente 
delia Cofta di quefto Regno, fenza' porfi rimedio. E con tutto ciò 
fi facena lo sborfo dei denaro per fare le Armate. 

Che afíronti,& ingiurie non proualfimo?prendeuano,e molefta- 
uano gli noftri Gencraii,perche non obediuano à gfordini dati 
dalla Corona di Caftiglia : in difprezzo delia nation Portcghefe ; 

11011 
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non volendo, che ofseruafsero quelli, che haucuano dalla Corona 
di Portogallo ; offendendoci non Tolamente con I'ingiullitia ; ma 
ancora con l'ingahno,acciò non fbfle vn'offefa Tola. 

Già molt'anni Tá erano Tequcftrati gli nauigli tanto de' tcrrieri, 
quanto de' Toraílieri , Totto titolo del Teruitio del Rè di Caitigiia. 
Nè fi leuauano tali Tequeftri , Te 11011 fi comprauano dalli Mimftri : 
ma venue poi d Tarfi quelto con tanto poca vergogna»che gid 11011 
fi trouaua chi voleTse venire d contrattarcne!lenoftreterre> per 
11011 hauere gidchepagare , e per rouinarfi nelle dilationi. Col 
che Teguiua vn total Taliimento,e diminutione del Comercio. Con" 
grande, e conoTciuto danno delli dritti Reali, e perdita del com- 
mune , e del particolare ; andando in mal' hora TintercTse Rea- 
le, & il capitale de' vaTsalli; leuando loro ll commercio, col quale 
fi Taceuano ricchi , e potcnti. Aggiongenafi 11011 eTsere libero d 
gl'oflfefi lamentarfi de'Miniftri, che ciò cauTauano : per eTsere-» 
partiali di coloro , con quali fipoteuano , e doucuauolamen- 
tare_>. 

L'alleggerimcnto di tutte quefle miferie era la vendita delli of- 
ficij, ancorche ToTsero di giuftitia,pratticato gia con tanta libertd, 
& ecceTso; chc quel vafsallo di quefio Reguo,qual non haueua de- 
naro, uon haueua merito veruno. 

Era legge inuiolabile, nata daU'antico coftume > che Tempre-» 
oTseruarono gli Rè di quefio Regno : che mancando gli Padri,. 
quali procederono bene lie'fiioi ofiicij » foTsero quelli dati a'loro 
figliuoli. Volendo gli Prencipi Portoghefi obligare con quelli fa- 
uori, e Tperanzegli paari, che porrati dall'amor de' figli, fi sTor- 
zaTsero vmcere aggiuftatamcnte ne'fiioi oilicij •• accio in tal ma- 
niera ottcneTsero gli vaTsalli la quiete . EtilportarlibenegToífi- 
ciali> e Ia Republica reflaTse ben Teruita. ETsendo ordinário , che 
neTsuno Tenza Tperanza di premio fiagiuila col ben publico. Ma 
alterandofi queièo Tanto gouerno; perche mancaua nelli Rè di Ca- 
ftiglia famore de' Tuoi vaTsalli, e quel glorioTo titolo di padri del- 
la patria: gl'oflicij erauo leuati alii figliuoli; e fi vendeuano> dan- 
dofi d'coloro , che non gli mcritauano. Et ancorche pagaTsero 
ildenaro, cranotuttauiaTorzaridgiurarenella Cancellana, che 
non haueuano dato coTa veruna , nè gli haueuauo pretefi per in- 
terpofta perTona. Come Te tanta Taciliti, e pergiurio fi maniTeflo 
porefsc rellare naTcofti á Dio. 

Aggiou- 



Aggiongeuafi d queft'ingiuftitie Ia tirannia diprohibireallepajti 
ricortere con fequeftri alia Cancellaria per far contra fimili proui- 
fioni fatte in Madrid; volendo, che fi rimecteífcro cold, per kuare 
con la fcoinmoditd il rimedio delTingiuftitia, e dell'aggrauio d co- 
loro» che fi voleflero lainentare. 

Per mezzo del Duca di Ofluna > & auanti di eflo, per quello di 
D.Criftoforo diMora, haueua offerto D. Filippo II. á quefto Re- 

o,che le amminiftrationi,& oíHcij di Portogallo non fi farebbero 
te d foraftieri j ma Tolamente á terrieri - Sapeua egli di quanto 

momento foííe Toíferuanza di quefto coftume,per ottenere quello, 
che pretendeua, & per aíficurarfi delia fua pretenfione. 

Si confermò quefta promeífa nel capitolo 17. delli giurati nelle 
Corti di Tomar . Et è conforme alia ragion naturale,che gli nati- 
ui godano gli premi de' fuoi trauagli»e non gli vfurpino foraftieri- 
Effendo che non vi è cofa , che piu offenda » quanto vedere fora- 
ftieri godere quel premio , che d noi come terrieri è douuto. Et d 
quefto propofito difle vn Catalano » che quefti priuilegi ancorche 
efprefla, e dichiaratamente non gli foífero ftati concelfi, doueuano 
eflere da loro goduti.per eífere communi d tutti gli Rcgni,e Signo- 
rie di Spagna - Queft'è vno de'punti principali, e fondamenti di 
tutte le Republiche ben ordinate. Deuono gli terrieri,conforme ad 
ogni legge diuina > & humana, eflere honorati, e premiati con gli 
officij» ebeneficij delia parria ; e non gli ftranieri , che come tali 
mancano nelle cofe delia Republica diquell'amore, zelo, e penfie- 
ro, col quale rifpondono gli terrieri. 

Ma il mal gouerno di Caftiglia andauatanto fuori di quefta ra- 
gion di Stato , che non contento gettar foflopra le leggi di quefto 
Regno, e far contra di efle nel diftribuire gl'o flkij, e beneficij fra_» 
Portoghefi: che nient'altro pareua procurafle.che 1'introdurre llra- 
nieri, per negarei, eleuarci quello, che per tanci rifpetn era noftro. 
Neila medeíima mamera fi procedeua nelle grarie, quali erano ne- 
fate d quelli di maggior mérito, e di niaggion feruitij, coBcedcn- 

ofi d quelli , che piu le pagauano. Con che la Republica fi disfa- 
ceuad'huomini di valore, che con fnoi trauagli, e fudorilhauereb- 
berorefa glonofa , erifpettara. Di qui procedeua non eflere nel 
Regno piu, che due forti d'huomini; o contenti, e luperbi con gli 
fauori, e premi) confeguiti perdenari, e perparticoiari rifpetti; ò 
difcontenti,e baíli,col djfinganno di non hauer loro d profittare gli 

loto 



loro meríti, ò il fangue fparfo in iêruitio delia patria » Crefceua 
quefto difgufto con íapfere, che il Rè quale gfhaueua da honorare, 
(\c animare con parole,e con gratie,gli difprezzaua: Rimando man- 
camento di valore ciò, che era mancamento di gufto, per vederíi 
trauagliare, Sc affaticare per altri, quali riporrauano 1'vtile, e 1'ho- 
nore á loro douuti. 

Viueuano tatti gli váflalli penfierofi, e foípcíi; perche non fi of- 
feruatia la parola in cofa verunaje non vi era chi ficuramente com- 
praííe, richiedeífe, ò contrattalíe. Perche la gratia, e l'officiojche 
vi hauenano venduto, lodauano fubitameote ad vnaltro, chehk:- 
ueflfe dato piu; non tornando il denaro al primo compratore: nu 
dicendoli ,chedimandaíTequalch'altra cofa ,nella quale gli fareb- 
be data fodisfattione. II difpaccio per íêruitij, e per hauer merira- 
to,all'hora fi fâceua,quando non veniua alcuno, che voiefle dar de- 
naro . Rellando addietro tutti gli trauagli: con quali 1'haueuano 
meritato , e gli pericoli cor/i in cofegraui . Non vi era chi ficura- 
mente contrattafle : per eflere fatto lecito dire di piu, quando gii 
seta conclufo il prezzo. Non fi oííeruando gli termini, che il drit- 
to delia ragione permette in cafi fimili: e ciò per non farei piu giu- 
ftitia di quello, che la volontá de'miniftri, arbitri dei maggior po- 
tere, permetteua •. Per quefti auanzi erano fatti gli contratti con 
quelli, che offeriuano alcuna cofa di piu.à conto di molto notabili» 
e molto pregiuditiali priuilegi, e conditioni, che fi concedeuano 
in gran pregiuditio degfintereíli Reali, e dellamminiftratione del- 
ia gíuftitia,quiete, e buon gouerno dei Re gno; che è quelloáche 
piu fi doueua guardare. 

Eper farcela in ogni cofa, fi mancaua nclli contratti de'Giuri ,e 
tenenze, comprati col nollro denaro fopra 1'hauere I^eale; mancan- 
do con l'tntiera paga di quelli ad ogn'vno, íenza eccettione di Re- 
Jigioni, e luoghi pij, con che fi veniua á mancare alli fuffragi delle 
Anime, perle quali furono applicati. 

II Prencipe foprano è obligato ad oííeruare gli patti, e contrat- 
ti celebrati con gli fuoi fudditi . Perche la legge naturale, confor- 
me alia quale ciafcheduno è obligato á compire la parola, e pro- 
mefla fatta; obliga vgualmente il rçè, & il particolare. Ma è pili ne- 
ccííariaal Rè , Sc al Regnoioíferuarcla parola data; perche d'al- 
tra maniera fuggirebbero gli vaífalli di contrattare col fuo Rè , Sc 
«gli nelle neccífitá occorrenti non trouarebbe nmedio,òfoccorío. 
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Et ancora Tobligatióne c!i offeruare i patti, e contratti con fuoi vaf- 
falli, non è Tolamente naturale > ma Ciuile, che obliga i fuccelíori . 
Potendo folamentc riceuerealterationi , quando concorre iJben 
publico, quale è di maggior momento, che qual fi vogli alcra obli- 
gatione. Perche in tal caio fi há da fodisfare á quelli á chi fi manca 
con qualchc gratia,ò promeífa , data in ricompenfa dei pregiudi- 
tio, che di tal rompimento, ò alteratione rifulta • Ma non fi liaue- 
ua rifpetto á niente di tutto quefto; anzi tutto fi alteraua, e riuo- 
caua.'come fe il gouerno, el'aminiftrattonedi quefto Regno non 

^fiauefse altra legge, che la volontddel fuperiore. 
S'incorporo nell'hauere Reale la rendita delli terzi delli beni 

delli Conl'egli, conceduti da popoli per la fortificatione, e ripara- 
tione delli Caítelli , emuraglie : fpendendofi in altre cofe, nclle 
quali uon fi dcueua. Lafciando rouinare dei tutto le muraglie, e 
caftelli; laíciandoci dei tutto aperti, difarmati, & efpofti alie fcor- 
rerie de' nemici; anzi volendoci difarmati, per aíficurarfi di noi; 
ftimolati contra le loro tirannie. E quanto maggiore era il timore 
deJl'ingiuftitie ; tanto maggiori erano le ftrettezze , nelle quali ci 
poneuano. 

Era vfurpato il denaro, col quale fi rifeattaon gli fchiaui di Bar- 
beria : Iafciato per tale rifeatto ; dandofi per caufa di legati pij,ap- 
plicati per tal opera. Per lo che gli poueri fchiaui , òfiniuanola 
íua vita milerabiimente ; ò perdeuanol'anima nnegando . Con 
carico grande di conlcienza di chi doueua á quei miferabili gran_. 
quantitd di denaro applicato ad altri vfi. 

Ciòcheficauauada contrabandi di Portogallo , fi portauad 
Caftiglia •• non fi fpendendo cofa alcuna del loro per noi. Che per 
queft'cfFctto voleuano , che foflero folamente gli nemici di Cafti- 
glia gli comprefi in quelle pene; e che appartencife á loro 1'vtiJitá , 
proceduta da quelli, che ci faceuano guerra , c ci danneggiauano 
per caufa loro, e non á noi, ne' quali era maggiore il danno. Do- 
uendo di ragione toccare il profitto , á chi toccò la perdita mag- 
giore . Di modo ,che facendoci vna compagnia leonina,erano gli 
frutti, & il profitto per loro; & á noi toccauano folamente le ftret- 
tezze, gli danni, e le miferie. 

Quelle fentiuano dogni forte: & inogni cofa,eper tutte le ma- 
nieregiudicauano Giudici Caftigliani , e procedeuano contra gli 
Portoghefi , che íi trouauano in Caftiglia , c negl'altri Regni di 
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quella Corona; egli Caftigliani, che fi trouauano inPortogallo, 
haueuano Giudici Caftigliani. Ogni ragioue volena, che il priui- 
le«io, e la giuftitia fofle vguale , e non ditferente , e vergognola. 
Quando fi faceua giuditio fopra qualche cafo coram flo m quefto 
Re«no da Portoghefi,e Caftigliani infiemc, pagauano le ípele,«n 
cofto delli Mimftri Caftigliani gli Portoghefi colpaci: ma g|» Cafti- 
gliani colpati, erano rimeífi alli fnoi Giudici: che fubiro gli libera- 
uano fenza caftigarli , con gran ramarico, e fcntimcnto degl of- 
fefi; pagando gli Portoghefi Ia condanna delle fpefe , e delle pene 
corporaíi, fecondo, che comportaua il delitto; e quelli reítauanq- 
liberi dogni cofa,pigliandoanimodi commettere ognigiornoal- 
tri delicti^ Perche non fpauenta ia colpa,quando 11 pena non met- 
tetimore. Aciòsaggiongeua 1'hauereinuentatovnaCompagnia 
di S. Diego , nella quale fi matricolauano cucti quelli,che per qual- 
che via difcendeuano da Caftigliani: acciò , che godendo de pt i- 
u.iegi, che á quella erano concednti, 11011 seftinguefle tra noi il no- 
me Caftigliano.e glt Portoghefi reftaflero piu moleftati. 

Nelli Magazeni, e nel Configlio delia robba di Portogallo, era- 
no pofte guardie Caftigliane. Ma non fi vfaua ciò in queílo di Ca- 
íligliain íauore de Portoghefi. ElVendo qual fi voglia Miniftro Ca- 
ftigliano conoíciitto per manco nettodi mano , che cento Mini- 
ftri Portoghefi • Si daua ad vn folo di quelli pui» che á tutti gli Mi- 
niftri d'vn Tribunale, nel quale ftanano • H pagauafi loro tutto del- 
le rendite di quella Coroua • fi quelle guardie animate da chi loro 
comandaua , eccedeuanoi termini delfuopotere . Ardiuanodi 
dar il ftio voto fino nei fatti fra le parti. Sopra che fi contefe con 
«ran difgufto loro , non volendo il Cancellier Maggiore pallare le 
fentenze fegnare da loro, nè confentendo, che pailafle per Ia Can- 
cell aria con fi chiara nullitá. 

Non rcftòcofa alcuna , che non fi tentaflem noftro danno , & 
affronto . E perche non folamente patiilcmo afflittionc nel cor- 
po, ce 1'ordinarono ancora per Ian ima. Le diflferenze, che gli Mi- 
niftri di quefto Regno haueuano col Colettore di Sua Santirá , non 
era fe non vna fucina, nella quale efie fi confumauano . Hor fi con- 
fultaua fopra di efle il Configlio di Caftiglia.il quale non riíponde- 
ua, nè lafciaua rifoluere cola alcuna. Se fcntentiauano gh Mimítri 
in fauore delia Chiefa, gli \ auano de' íuoi car.chi; gli molclla- 
iutiO)C gh perfeguitauan jiudicauano contra di eíla > íeguen- 



do le opinioni, chetenenano per piu iicure fecondo le lcggi, e Aili, 
ne'quali ii fondauano: erano afiflitti con fconimuniciie, nelle quali 
dauano, due,tre, e piu anni. Patendo iJ popoJo interdetti partico- 
Jari, e generali, icnza rifoluere cofa certa, che fi doueiTe kguirc, 
nè dare alcun rimedio à tanto male. 

futra queda machina d ingiuditie, di tnbuti, di prcftanze, di 
domande, d impofitioni, veflationi, era per compire d gli capitoli 
di quel trauagliofo Coniiglio , manifedaro per cofa ingiufta (in- 
conbderatamente ) per bocca del mededmo Rè. IJ quale hauercb- 

«e douuto per quanto le conueniua» e per quello, che ci doucua , 
sforzarii con ogni diligenza tenerci /odisfatti, e content!; e con la 
i'odisfattione.e contento,obedienti,íí allegri per fuo feruitio. 

Trouoíli nel principio del fuo gouerno vn giomo (bio col Conte 
Duca , e proruppe in qucile parole. Che faremo con quefti Porto- 
ghefi f' non la finiremo vna volta ? II fauorito, ii quale nel fuo pen- 
liero difegnaua fare di tutte le parti della Spagna vn tuttode rifpo- 
fe . lafti Voftta Mae lia quedo a mio couto,chè :o lo darò di codo- 
ro. Cieco, & imprudente,che ncn vedeua tflere impoflibile con- 
trariarc la volonta di Dio ; il quale nel la difierenza delle linguo, 
manifefta la diffcrenza de" Regni.e delle volontá. Manifcftò quede 
cofe vn Grande di Spagna, del quale non fi guardarono , che folk 
pre lente, dimandolo incapace d'mtendere perla tenera etá. 

Da qutda difordinata deliberatione nafceuano le mutationi de 
Minidri, e degoucmi. Cercaua il Fauorito perione conformi al 
fuo penfiero,& alia fua volonta: gli toccaua fopra il paragone del— 
1 e'perienza, e trouandogli difuguali, c non a propofito per quelJo, 
che pretenderia;gli mutaua, variaria, erigettaua . Perche come 
1 intento fuo era coperto, gli piu , ingannati con 1'apparenza di a- 
ua t ggiarfi , piuattendeuauoaHaumenco fuo , che alia confer- 
uatione della patria, (correndo alie volte in rifolutioni, che haue- 
uano per aliene dalla ragione,e dalla giuditia. £t acconientiuano 
alcunl colpi, quali non giudicauano mortali. 

Ma egli, che defideraua la breuitá, cercaua che gli facilitafle gli 
dedderij; onde mutaua, c difprezzaua quelli, the in alcuna manic- 
ra mancauano a quella maleuole elkcutione di volontá. 

Rapprelentogli la (ua diígratia , e la nodra ventura , vn Diego 
Soares fàtto a penello per quello, che pretendeua.fagace all'inga^i- 
ni, humile all obedieuza, ambitioio di contentarlo in ogni cola»c 
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malitiofo per eercare «íí nortri danni. Quello impiegò neifa fecre- 
taria delConfiglio di Portoga'Io, refidentein Madrid • Hperche 
giuocaflero d'accordo, prefecofttu perfuo compagno, erifpon- 
dente nclla Secretaria di Stato di quello /^eguo Michele di Va- 
fconcellos» legato feco col vmcolo radoppiato di Suocero , e Co- 
gnato . Huonio pergli fuoi vitij difpreggiato datum , di natura 
fnperbo, e di'prezzatore delia nobiitá , perfecutore de'baflt . L'- 
vno»e I'altro prefero difegno di verrdicarfi delia morte violenta da- 
ta á fuo Padre» eSuocero. ( Percertiricordidatidaluicontra j! 
popolo)&allicurarfi ambidoi nel polio * con noil vfcir ponto di 
quello, che il Fauorito voleua; attenti ad indouinargli il per.fiero, 
e (ubito metterlo i n elfecutione .-ancorche non foífe diehiarato. S'- 
inrendeuano perciò con particolari auifi, s'internauano nella con- 
fiderationc delia natura de'pretendenti , pertroua'-gli lonrani » ò 
prontia quello, che naachinauano. Et quelfi,che trouauano deli- 
humor fuOj>erano fauoriri, honorati, e tirati auanti; reltaudo loro 
per ficurtd col Fauorito: il quale fi guadagnauano, Si al quale pia- 
ceuano per le vendue» che faceuano fare delli carichi, honor',e»di- 
gnitd. Ma coloro , che tratrauano con pi 11 libertd, e non fi vole- 
tiano foggettare; gli perfegu tauano, dilprezzauano, e maltrarra- 
uano. E come ftauano ferrate Je porte delia giuílitia : tuttos'm- 
caminauaalla noltra perditione. 

Perche adunque quello difegno loro riufcifle piu certo, tratta- 
rono di dare il gouerno di quello Regno alia Due he (fa di Manto- 
ua, melfa da parte ogni confiderarione del publico bene . Perche 
non era perfona delle comprefe neile Capirolationi giuratc. L'ac- 
compagnaronocon Configlieri Caftigliani, nonnat ui del I{egno, 
quali richiedeuano gli noftri fori. Accioche mancando hi quelle * 
& in quclti 1'amor naturaie delia patria , non riparafl'eroi colpi, 
che cadcflcro fopra di noi . Si aflkurauano di otrenere 1'intenro 
conelferela Duchefla » e configlieri , dependenti dall'arbitrio di 
chi gli haueua eletti . Col che fi leuaua la libertd de'voti ancora 
nelle cofe pui connenienti alia riputatione , & ai credito del 
fuo J{è . 

Amauano tanto la perditione del nome, e riputatione di quello 
Regno,che conofcendolo elaullo di denaro, non fi curarono della 
molriphcatione delle " -h« ^er caufa di quelli Minillri fi fa- ^ 
ceuauo, maggiori afl; . cti gl'alcri. Nè fi rimtdiaua alia 
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publicitá, con la quale vendeuano tutto ciò , che venitia loro alle 
mani, perche ciò agiucaua fintento loro . 

Trouaronodi pui , che gli,noti del Coniiglio fi deflero fecreta- 
mente, e figillati; perche non fapendo gl'vni dclli voti degl'alcri , 
penfaflero.che fofle ftato votato ciò,che vedeíferoingiufta,e tiran- 
nicamente rifpofto . Modo col quale Diego Soares, & il Fauorito , 
íi fecero Signort afl'oluti del gouerno , e dtlpacci del Kcgno; e per- 
ciò píu temiiti, e rifpettati. 
^ Obligaronoquellecofe,& ilprocedere di queft'huomini,alcuni> 
che fi ftiniauauo oflefi,accioche deflero cerri capitoii degni di graty 
caftigo contra Diego Soares (fe fi foííe voluco far giuftitia ) ma 
confidato nel fauore del Conte Duca , ottenne di non vfcire di 
Madrid, mentre fi trattaua di ciò . Cofainfolitáconleperfone , 
che Ji proceflauano. Contraftò egh quefta borrafca con teftimonij 
quali gli fece ottennere il pocere» che facilito il tutto,arriuando ad 
ingatinare con fperatize quelli, che lo voleuano diftruggcre. Veg- 
gafi la fua intentione, & il fuo potere . Pendeua il buon fuccetfo 
dcllefuecofedairaifiitcrein Madrid vn Religiofo , edalenarne 
vn'altro. E perche gli fuperiori per caufe, che haueuano gli nega- 
uano quefta licenza ; machinarono quello , che contiene quefta 
lettera. La quale ft deícifrò da quelle, che furono rronatc nel fcrit- 
toriodel Decano di Braga , fratello di Mxhele di Vafconcellos 
Gli termini della lettera moftranoi'animo di clu la fcriueua , ela" 
veritd con la quale procedeua nelli negotij. 

Gslant'biiomo è V.S. chepenfana,cbe bauejji da tralafciare di aprire il 
maggo dt N. J\odrigue^ancor ch'egli fia tantoaucrtito, che lo mandaal 
fighodel Ftfico. Flèvà col commune, che manda per via di Martin di 
Figberedo. La onde è flato gran cofal'bauere I'amico di V. S. colto quefto 
magjo. •Principalmente, cbe fiete il F. ferrato con quefto villano tutto 
il doppo definare di quelgiorno . "Perlo cbe facia F. S. quefta diligen-ga 
fubito, che fará vrta delle cofe, cbe piit importuno. Se il Proumciale non 
fcaccierà di qui quefto Fdlano. S. Maelà lo fará balçar fuora congrand'- 
ignominia d lla Compagnia.E per obligarlo,cbe mandi il M. cbe è amico, 
quando noftro fratello jarànella fecretaria , anderà vn ordine dtfuoco 
perche ft commci à bolhrc, e cbe non vt fiano tanti ftudij.c con queftogl'- 
hà da inquietare: dicendo fubito al Proutnciale, cite mandi il Padre M. 
cbe quefto aquietará ogni cofa . E cofi fi fpera, cbe vtdano la diferen?\i 
di tener qua Procurator amico, ò nò . Verb per adefio nè al M. lo fcno- 
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pra V.S.e [olamentegli dica,che moltopreflo ci fará occafione dt pregar- 
lo. Sapràf. S. cbe vnTadre della Compagnu forafliero, ebe fià qui,c fi 
ehiatna ygo, amico del P. N. mi fcuopri vn tradimento, cbe Francejco 
Jfodrigucfjm fece conGiufcppe Gonial ties , cbe finfe ygo vna lettera, 
la quale Jcriueua al Proumciale di queflo l{egno , danJolc conto del mal 
procedere di N. e di quello,cbe ritrouaua à dire.La qual lettera to difsi al 
yifitatore.cbe di làji mandaua. E perche ft fo/petta,cbe 10I'babbi data; 
mifcriuay. S. vna lettera nella quale y. S. nu ferina coje, cb'iopofsa 
moflrare, diceudomi, cbe io le mandi quella lettera la quale banno fida- 
to à y. S. perche il Padre, cbe la dicde lo ftracca per hauerla . PercLv 
qumdifi cederá, che y. S. me I'babbi mandata . £ fe cofli far anno dili~ 
geti^e con y. S.fopra tiò, nè confcfsi, nè negln . Perche potrà efserc, 
cbcgh padri facctno diligen^a per faper queflo. Dica y. S. in fecreto,cbc 
perme^go juobd molti giorni , cbe Iw fatto dire al Proumciale , cbe 
leui di qui N. e che non I'ltd voluto fare . E cbe queflo vigliacco , adefso 
fa qitello, cbe io riferifco in quefla lettera . Ma ebepoi non ft lamcnti di 
me . Nori faccio mat poco conto di cofe da nicnte, e cbe paiono fpropofiti: 
come farebbe à dire, cbe ci banno da cogltere le lettere. E coft fon di pa- 
rere, cbe tutte le letterc, e fcritture, cbe batierâ nofiro fratcllo, le quali 
pofsano pregiudtcarh ; fe fia bi/ogno conferuarle, fi tengano in vn fcrit- 
torioin cala dt y. S.percbe queflt vigliaccbi fono tanto inJolenti.E quefla 
Principtfsa non hà piu legge, cbe la ragtone di Stato: cbe lepofsono met- 
tcrc m tefla, che vi è qualcbe falfità nellc fcritture nella fecretaria, e per 
queflo pofsono pigliar le Jcritturcper vedere fe pofsono cogliere qualcbe 
cofa . licofibò per molto necejsaria quefla preuentione . V.S. fact far 
queflo à nofiro Fratello, cbe io fen^a temer e ciò , ancora lo faro qui. 

Si giudiclu quello , che conterriano leteerc , che in tal modo íi 
cnopriuano. li qual lofle la fedeltá di rali miniftri. E che cola noa 
íi faria da perfoae, che fi corrilpondeuano per aílicurarfi de' fiioi 
inganni. Vi è vna lertera delli 19. di Genaro dei 15? 9. nella quale 
Diego Soares diced luo Cognato , e genero Michel di Vafconcel- 
los Ira laltre cofe . Delli Cefari non bà che trattarc. Che quefla gcn'c, 
non bà qui amicus non fi bà da fidare dt loro. 'Perche tutti fono vna cofa 
e figliuoli dei padre, cbe conofcercte . ll quale mio Padrone non può fo- 
frire . In vnaltra delli ij.d'Aprile del 1640.ferineghN.N.ingan- 
narglfe caualcarc le loro parent! . Son forzato a riferire rali parole , 
benchelontane da'buoni c n ni , acciò che fi conofcameglio 
qualerailgouerno dhe s'infegnauano f vn l'altro ad ef- 
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fere cattiui. Che premio hauerebbero dato coítoro alia virtu? che 
male non commetterebbero coloro, checonfpirauano all'eifere 
tantoalienidallaleggedi Dio, tanto fmenticati delle fue obliga- 
tion!' ? hò alcnne lettcre in Cifra del medcfimo DiegoSoares; nel- 
le quali ricono/ce lo flato miferabile di Cafliglia , ÍI pcricolo che 
minacciaua il fuogonerno,gli fpropofiti del Conte Duca, il quale 
folo attendeua, che ii rira.ile alia vita di Cid d'Almeida accenando 
gh Mmiftri, che pui á fuo Fauore farebbero potuti elíere gl' eflecu- 
tori delia malignità , che tentauano contra dieflo. Ecco qua in 
che penfauano, & in che fioccupauano^Niuna delle fue cure era 
circa il ben publico. Ma delia lua conferuatione, e circa iJ danno, 
e diflruttione di quelli, che fi opponeuano alle loro tirannie, 8c 
infolenze. Mal rimedio iidarebbeal male, che ftaua tanto mal 
conofciuto da loro. 

Parue loro, che farebbe agradito dal fauorito l'vfare ogni flra- 
niezza, e ngore verfo gli migliori . E perciò íi fece conuocar dal 
.Regno gente per la guerra di Catalogna . Nè contenti delle leue 
ordinarie, congiuraronocol Fauorito, che Foflero chiamati gli 
Signori, e Gentil'huomini Portoghefi per quell'imprefa. Eram- 
tencione loro con queftoriro, fpogliareilKcgno delia Nob.lta , e 
de Soldati, con che farebbe flato piii Facile mtrodurre maggiori 
tributi, quaJi ci minacciauano. Facendo , che vn Regno tanto 
antico-, Sc il piú antico diSpagna» FolFe ridotto in Prouincia . 
Queílo fú il maggior difegno del Conte Duca: Fare, che in Spa- 
gna vi fade vn folo Rè, 8c vna Tola légge. Ma gli fuccedè come i 
quelli animali , che reflati prefinellaccioquanto piu s'atfaticano 
per liberar/i , tanto piufi ílrmgono>. e fi aftogano da fc lieffi . La 
onde pretendendo la liberta > e la vita , fi conducono piu Facil- 
mente alia morte. 

Riconobbetuttoil Regno tanta malignitá , tantingiuflitia, e 
tantatirannia. /^iconobbe ilfuo Rato, e l'abbattimentodello 
fue glorie. Che gj'erano leuate di mano quell'armi, conle quali 
aquiflarono fi gran credito nel mondo al fuo valore, per leuargli 
infieme col nome la riputatione, e la (lima , rniucendolo á flrap— 
pazzo, epoca lima. Che gli comercij quali erano cercati ne' kioi 
porti da tutte le Nationi del Mondo, erano iminuiti: lafciandoci 
Signori quelli d'altre nationi, alle quali haueano datoadito , 
Che gli Portoghefi fi rendeuano negligenti, c s'unpoueriuano » 
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contiertendofi tutti gli fudori loro in manifcfto fuo danno, dando 
ardire alii Caftigliani di vfare contra quefta natione ogni difpreg- 
gio, & oppreflione. Con che rifoluerono, che piu pietofamen- 
te farebbero eftinti perle fue proprie mani, che per l'altrui . Te- 
nendo per minor male perderfi per conferuarfi, che conferuarfi, 
perche foflero eftinti. 

La onde impatienti gli nobili, Ecclefiaftici,& i popoli, per tanti 
continuati aflfronti» con tanti manifefti rompimenti de' iuoi pri- 
uilegi > fori, &eflentioni> vedendo, che moritiano quei telli- 
moni.eqneibanditori delleloro heroicheoperationi , premi de^ 
ferúitij, e delia finezza dell'amor loro ; andauano auanzandofi 
ne' defiderij delia liberta. Confiderauano, che la<iiftimulatione_. 
<i'vn ingiuria era i! Iiiogo fopradel quale fe ne piantaua vn altra- 
Econ caliconfiderationi cominciaronogl'animi á manifeftare git 
lamenti, ele doglianze, communicandole tràdiloro, epian- 
gendo gl'vni con gl'altri il vergognofo ftato nel quale ft ritrouaua- 
110. Seruendo lorodi pietra da fuoco gli fentimenti , eleaftlit- 
tioni particolari. 

Conofceuanft tutti d'vn medefimo parere, & in ta! maniera ft 
confidauano , che tutti farebbero neila medeiima rifolutione, col 
medefimo (pirito , per falire da legami di íi rigorofa tirannia , c 
qodere vn giorno la fclice, e dolce liberta > tanto defiderata . E 

certi, che per propria conferuatione poteuano licitamente ricor- 
rere alie armi, tanto gli fccolari, qnautogl'Ecclefiaftici, poten- 
do nella catifa comune vnirfi , e far mafia per opporfi á danni del 
publico ,& oppreifioni delia Republica. 

^.eftarono chiariti gliGeittilhuomini con hauerglichiamati per 
le guerre di Caralogna. E s'accorfero, che gli voleuano eftingue- 
re abfenti dalla fua patria. Stabilirono noil efi'ere fedeltà vn foftri- 
mento vile , dal quale larebbero nate moleftie , veflationi , di- 
fprezzi, & opprcbrij, che giáteneuano loro apparechiati g1'ar- 
bitri di tanti ma'i. E the non fi poteua loro cfterirt piu honorata 
morte, e fine piu gloriofo , che quello venifle loro per la liberta , 
ornamento, e ficurtá delia patria, e dc' fuoi priuilegi. Tutti defi- 
derauano vederfi libcri; ma glipiu, dubbitauano del con fen ti- 
mento, cheâ ciòdarebbeilSereniflimo Duca di Braganza , lâ_» 

•c-ui protettione pretendeuano ghcommunidefiderij. Glimeno» 
ifcguiuano la licenza " 'Tone del tempo , aprouando gli 
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dini , quali non poteuano ragliare , per trouarfi con foiza difu- 
gnale.il potere di Spagna . E perche in parte prouauano glifrutti 
di rali difordini. Gli migliori difcorreuanofopra il mandareadef- 
fetto quanto la ragione, e giuftitia loro dettaua , c configliaua, 
ò conftrmgendoil Dtica con acclamarlo, erenderlo fofpetto in . 
Caftiglia, ò chiamando il Prencipe D. Duardo fuo fratello , per 
iniprefa tanto honorata, ò finalmente conftituire vna Republi- 
ca. Benche gl'inconuenienti, che fi rapprefentauano in quefta 
rifolutione glnnpediua, e ritardauagi'anuni generofi di dar li- 
berta ah'affiitta patria. 

Gli teneuano fofpefi alcune fpcranze, che haueuano loro date la 
quiete, Sc il fiientio, col quale vedendo il Duca ad Almada, ha- 
ueiu afcoltato alcuni Gentilhuomini, che gl'haueuano parlato fo- 
pra tal imprefa, e Je nfpofte, con le quali gl'haueua lafciati incer- 
ti. Egii che vgualmente fi affliggcua per le nnferiedel Regno 
Cdel quale firiconofceuaSignornaturale, eperòcome cofa pro- 
pria amaua , e gli defideraua gran felicita, e quiete) e per le ftret- 
tczze& alcn trattamenti, cheverfola fua perfona, e cafa efpe- 
rimentaua: fentiua , come prudente , con animo compcfto gli 
fofpiri di coloro, che implorauano il fuo fauore , ma auertito che 
fe gli cercafl'e gli troueria, fi ando difponendo per non mancar lo- 
re quando 1'occafione fi offerille piii propitia . 

Quelle diflimulacioni, e queili diuertimenti feriuano gf animi 
delupiuinfcruorati, e chiamando fpenfieragine , e dèbolezza 
ciò che era prudenza, e cautela; li disfáceuano in lamenti contra 
del Doca. 

Traquelli, che haueuano piii viui quefti defiderij, fi meifero 
infiemc vn giorno d'Ottobredel id^o.nel giardino di D. Antonio 
d Almada , egli , e D. Michel d'Almeyda , Francefco di Mello 
Montero maggiore, e fuo fratello Giorgio di Melo, piero di 
Mendozza, e Gio: Pinto Ribero , inuitato da D. Michelc per quel- 
la congregatioue . Difcorfero fopra lo ftato nel quale fi rrouaua- 
no, c del rimedio, che ricercauano tanre mifene . Jncolpauano 
con gran difcorfi quefti Gentilhuomini il fonno nel quale ftaua fe- 
polto il Duca, fmenticato di fe ftefl'o, c del Regno ; aggrauatido 
quefteco'pe con quello,che gl'haueuano detto in Almada, ele ri- 
fpofte equiuoche, che haueuano riportato. Difendeua Gio- Pinto 
Ribero valentemente Ja parte di fuo Padrone > attribuendo ogni 
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tralafciatnento > alie conliderationi con lequali procedeuano gli 
Gentil'huomini, trouando inconuenienti, e concependo timori, 
quando hauerebbero douuto operare rifoluta , & animofamente, 
Iafciando gli rifpetti particolari per il ben cotnune . Aggiongeua, 
che in cofa tanto dilficultofa, e folamente vna rifolutionc teme- 
rária promecteua, &aíficurauaiIrimedio. Cioè che acclamalfe- 
ro Rè il Duca, ò egli lo confentiffe, ò nò. Perche egli correua 
maggiorpericolo nelfofpetto, chenelfatto, eche lacertezza di * » 
quefta verità lo ridurria. Si determino, che vn di loro and aííe â 
parlare di ciò al Duca nel quale rifedeua il dritto delia fucce ifione; 
acciòche riconofcefle il Regno elfere fuo, e li deliberate acettare 
l'acclamatione , che di quello fe gli voleua fare» chiamandolo fuo 
libera tore» legitimo Rè e Signore. Strinfero quei Gentifhuomi- 
ni Giouanni Pinto perche andalfe á Villa Viciola > e rapprefentaf- 
fe ai Serenilfimo Duca lo ftato dellc cofe, il difgufto delia nobiltà 
il fen ti mento, & afflittione de'popoli, lignificandoil rifchionel 
quale ftauano tutti, & il poco rimedio, che loto reftaua; sforzati 
adandareáCatalogna. , 

Negò egli quanto gl'era richieílo, moftrando con euidenza di 
ragioni,come non conueniua, che andalfe; li perche non farebbe 
ftata la cofa fecreta» vcdendofi andare lui, come anco perche eC- 
fendo feruitore del Duca, non era á propofito per quel trattato . 
Significo come conueniua, che faceífe quella giornata Pietro di 
Mendozza, e conformi á quefto parere deliberarono, che andaf- 
fe quei Gentil'huomo. Acettò egli il trauaglio con li allegra vo- 
lontá, quanto era íldefiderio di vedere arriuata al fine opera li 
generofa. Si difieri tal giornata per alcuni giorni elfendo ftato al- 
quanto indifpofto. Fece il fuo camino perla Cittá diEuora, per 
tentare alcuni Signori ne' quali poteuahauere confidenza, ne* 
quali trouò pui deiiderio, che-ammo* e nfolutione - Machinon 
hauerebbe ntardato la dilficolta di quefto negotio ? Pafsò à Vil- 
la Vitiofa,diede conto al Sereniflimo Duca di quelJo » che palTa- 
ua; c perche era venuto. Che li afpettaua il fuo si, per poter ope- 
rare, non ciò che le forze prometteuano, ma quello che la ragio- 
ne, elagiuftitiarichiedeuano, equello; cheglanimidegliama- 
tori delia patria alficurauano. Operò di maniera , cheimpegnò 
Ja volonta del Duca • Perche fentendo quello, che tutti fentiua- 
no, non pote difdire ic tutti aprouauano . Si apri quel 
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Prencipe con lui , dandogli le fperanze piu chiare ; econquelto 
licurezza di non mancarei, nè abbandonarci. Nei che 1'impegna- 
ua non íoiamente il riíchio nel quale li trouaua ; ma quelle fauille 
di Padre delia patria, che col dritto delia Tua fucceflione portaua 
ferrate nel perto. Non fêcero 1'vi time rifolutioni, interrotei dalla 
v.fita, che foprauenneá S. E.dal Veícouo di Eluas , dal quale li 
guardarono; ò perche Dio riferuaua quefta felicita per Gio: P;n- 
to Ribero. Continuo Pietro di Mendozza il fuo camino á Moro- 
aie, doue haueua carico di Alcayde Maggiore. £ qumdi fcriíle á 
D. Michele d'Almeyda , dandole contodi fe ,ricuoprendo quello, 
che haueua trouato, & eftettuato fotto gen tili termini. E non_. 
IcordandoíidegrauifidatighdaGio.-Pinto Ribero, diceua que- 
lle parole. Aiidammoalla Tapada, faceilimo alcuni tiri, de'- 
quali alcuni errammo, con altri cogliellimo. Grangiuditio è quel- 
lo di Gio; Pinto. Poço doppo quefta lettera , che non li comuni- 
co con tutti per il fecreto , arriuò Pietro di Mendozza: nu come 
non portalle la deíiderata rifolutione, tcrnaronoâinltareGio: 
Pinto Ribero acclò foífe à concludere il negotio, confidando, ch'- 
egli lo faprebbe fare. Enonfenzaragione» per eíler egli huomo 
naturalmente efticace, e che ne.Ie inaggiori pallioni non lafcia di 
mano il freno deJIa ragione, e dei giuditio. Tornòeglià negaro 
quello, che fe gli richiedeua per quello, che conofceua delia na- 
tura dei Duca, e delle circonftanze , che potcuano diltuibate il 
buon eífetto. Si rimolfe la fofpeníione di quei pochi, che fin' alf- 
hora fapeuano quello trattato, con efiere chiamato Gio; Pinto 
con moita fretta dal Duca, fotto colore di andare ad ordinare le 
feritture, che haeuano da farfi nella pretenfione delia fucceflione 
delle terre, & altri bem dei Conte di Odemi ra . Con quclla occa- 
fione diede conto d'ogni cofaa D. Michele d'Almeyda, acciò che 
comunicalfeil tutto con gli amici, dichiarando Joro la copei ta_« 
delia tua chiamata, e fcuoprendogli la buona fperanza dei luccef- 
fo. trano gd tre giorniche eraarriuato Pietro di Mendozza, & 
if Pinto, che ripeneua la felicita dei cafo nella breuitá , li preparo 
con ogni diligenza alia partenza per 1'alrro giorno, ma non pcrc 
per mancamento di barca per caufadi temporale pallare ad Al- 
deã Gaghegaj però ditferl ai fecundo giorno, dodeci del tnefe di 
Nouembre. Arriuò á Villaviciofa con tanta pieftezza , che nell'- 
andare, llare, e tornare, non confumo pui di dieci giorni. E coíi 
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giáftauain Lisbona alli 21. dei detto mefe . Participo all>uca 
quello, che fapeua di quefta materia, eciò ,che alui pareua,faci- 
litando rimprefa , e manifeftando il fuo voto , dei modo, che íi 
hauena da tenere : con tanta confidanza , come fe da quello fo- 
lainente dipendefle quello, che vidde il mondo. Si pronufle tnag- 
gioricofedi quelle > che pote uano capire nell'animo fno , pertro- 
uare il Ducanfoluto, che in cafo , che Lisbona mancafle in coil 
grand'impegno :egli íi haueua da mettere in Campagna, e tenta7 
re la fortuna con gli popoli deIl'Alentexo,che ftauano alia fua dcuo- 
tione. Ardifce molto vn animo fauorito, E con íi conofciuti fauo- 
ri di ciò,che intraprendeua anticipò Gio: Pinto con gl'cffetti a gl'- 
intenti . La onde pofto in ginochio gli difl'c . Troximc accingcndus 
habetur pro acanto . Voftra Maefti ftd per eflere acclamato l{è, e 
Signor naturaledi queftifuoi Regni,&io riconofco Voftra Maeft d 
per tale . Onde le pofto già baciar la mano , & in queíto eflere il 
primo . E con queíto ghelabaciò, benchecon vna natural mode- 
ítiaS. Maeftá ciò ricufaflè. Dicendolenoncompriamo la pelle pri- 
ma delia carne . Aílicuriíi Voftra Maeftà,gli rifp ofe pieno di eon- 
fidenza , chenonarriuauo gli deíideri;à quello, d chehannoda 
giongerele íelicitá dei fucceífo. Coli fpedito arriuò á Lisbona con 
due lettere di credenza , vna per D. Michele (pereflereil pui vec- 
chiodelh fautori , c confpirarori )l'altra per Pietro di Mendozza 
per eflere ftaro quello, che portòiambaíciara. Ricapitate quefte 
lettere ", furono grandi le dimoftrationi d'allegrezza con la quale 
tutti riceuerono la certezza di quello, che tanto haueuano defide- 
rato. Quello,che reftaua maggiormenre d carico di Gio: Pinto Ri- 
bero, era la breuiti : per il fecreto, e per la turbationc, che haueua 
da caufarc mouimento canto repentino, & inafpettato . II fecreto 
prometteua íleurezza, celerità, e riputatione, che fono il maggior 
appoggio d'vn'opera heróica.' 

Contai coníideratione la nctte dei Giouedi feguente comincia- 
rono d metterli infteme gli Gentiihuomini, nelle ftanze habitate da 
Gio:.Pinto, nel PaUazzo dei Duca con la cautela, e riíguardo nc- 
ceflario. 

Facendoíi notte faceua ritirare gli feruitori, e reftando fenza lu- 
me nella prima fala , teneuad canto d'vna bella llanza vnatauola 
con due lumi con ouali reftaua limitatamente illuminatala ílanza_. 
per la fua grande auano gliGeutil'huomini , foli, fenza- 
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feruicori, hor vno , hot due per volta , hanendo Ialciato gfi coc- 
chi. e gli caualli in difèrenti luoghi fuor di mano, acciò non fi ve- 
defledoue foifcro andati . La prima notte non furono piudifei > 
òfecte; crefcendo le feguenti notti il numero , marauiliandoíí Ie 
perfone > non eíícndo però gidmai piu di quindeci per volta; gli 
quali dauano poi parte di qucllo , che fi era difcorfo agl'alrri. Si 
continuo quefta congregatione fino alia Domenica notte, nella 
quale fi determino, di mettere in effecutione fi gloriofo fatto il 
primo Di diDecembre. Si contefe vnpezzo foprail conuenire » 
che il Duca defl'e principio, andando in Euora, doue folic accla* 
mato Rè, e d'indi poi incaminarfi á Liíbona > doue con la fua vi- 
fta farebbe ftato piu facile ottenere l'intento. Ma fii molto contra, 
riata tal rifolutione; perche arriuata tal noua, la parte Caftigliana 
fi iarebbe vnita in vn corpo, alficurando il Caftello, le fortezze , e 
nauigli, quali ftauauo alia fua obedienza, e parimente il Pallaz- 
zo; conuoçando , amici parcnti, ela giuftitiaj gli quali 
ficuramente haueuano ad eflfere accompagnati da vn gran feguito; 
dal che farebbe potutofeguirevna guerra ciuiie , e comodicd di 
foprauenire foccorii daCaftiglia. Onderiprouata tal opinioncj 
fi trattò, che il Duca reftafle dalla banda di lá dal Tag nel giorno 
della fua acclamatione, acciò con la fua prefenza, gl'amici» e gli 
ficuri fi animarebbero>gli dubbioíi li afiicurarebbero, e fcguireb- 
bero quel primo mouimento. Si confiderò fe haueua da venire ac 
compagnato, ouero fenza compagnia. Perche nelf accompagna- 
mento liporrebbe fcuoprireilfatto > eficorreuail medefimo pe- 
ricolo , che nel mouimento d'Euora.ma nel mancamentodi com- 
pagnia reftaua la di lui perfona efpofta uvpericolo, qual non fi do- 
ueua caufare nella perfona dalla cui vita pendeuano le uoftre.e tut- 
to il bene del J^egno. I.uigi di Mello Portero maggiore aprouò 
il parere di Gio: Pinto , e con quefto tutti s'accordarono , che fi 
haueua da operare qud , fenza il Duca. 

Prefa tal rilblutione ,-.fi delibero di operare nel Sabbato fegucu- 
te, giorno diS. Eloi, il quale aggraditala liberalità vfata dalli 
prencipi di quefto Regno in frabicarli la fontuofa Chicfa > che hd 
in Lisbona, fi può credere,chc inrercedeflc con Dio, che ci conce- 
defle tanti beni nel giorno della fua fefta. Si conclufe quefto ponto 
nella notte della Domenica, vinticinque del mefe, & in luncdi 2 6. 
del detto Gio: Pinto Ribero fpedi vn proprio, con la noua perche 
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m quel medefimo giornonel quale in Lisbona fi haueua da dare 
principio alia noftra liberta, defle parimcnre principio il Duca ne I- 
1'Alenteggio, come fi era acord3to , mandando auifo alie Cittd, e 
Ville di fua deuotione. Qnçllo, che conteneua la lettera era , Che 
in quel giorno fi haueua da pigliare rifolutione del negotio delli 
forieri di Sacauen. Che quefta fu la la Cifra con la quale fi haueua- 
no da inrendere fopra qufto ncgotio. 

Nellenotti feguenli fi confulcarono i modi delfimprefa . Vi fu 
chi ftimaua bene cominciare dal Caftello , per il danno che con 1- 
artiglieriapoceuafare alia Cittd. Con gran sforzofi fece refiften- 
zaáquello parere, dicendofi, che ad immicatione degf animali 
guerrieri fi haueua da cominciare l'affalto dalla tefia, perche que. 
ita era il pallazzo nel quale ftaua la ZJuchelfa di Mantoua Viccregi- 
na e Capitana generale del Regno, Michele di Vafconcelios, & il 
Marchefe della Puebba con tant'altra gente, che fi haueua da op. 
ponere , quali tutti fi haueuano da ferrare, e metcere in difcfa , 
chiamando la guardia Alemanna, parte della quale iui dimoraua 
ela gente Caftigliana ò fia di langue, òper diuotione, laqnalc' 
fitrouauaperlaCittà , conli miniftri digiaftitia, che ven iua ad 
elíere in gran numero. H che fbprauenendo la notte il tutto riufci- 
rebbe confiifione, e danno noftro. 

Che le Aringhe hanno vn Rè, ò guida, il quale non prendcndo- 
fi, di ta! mamerale guida tutte; che non fe nèpuò far pcfca. Di 
talmaniera occupando il Pallazzo» claperfona delia Duchefla , 
cila haurebbe mandato ordini d quelli, chc guardauano il Caftel- 
lo,e le fortezze ; conche eeflerebbero tutti grinconirenienti. II 
luccclío moftrò , che quefto voto fiul migliorebenche peralcu- 
ne ragioni, molfi alcuni di quei Gentifhuomini, prefero d fuo ca- 
rico 1'andare d riconolcereil Caftello, hauendo gui difpofto come 
fi potrcbbeoccuparlo. Andarono perciò , ma mutarono parere 

er la moita gente, chc vi fitrouaua dentro, la quale paflaua il 
Pumero di 400. e non vi erano tanti per andarli ad inuettire . So- 
«pra ciò fi fece congregatione la notte del Martedi, aprouando- 
fi l'allaito dei Pallazzo. 

Si difcorfc come ciò fi haueua da cífequire, e parens bene fv- 
nirfi tutti in certa parte, e d'mdi vfeire chiamando il popolo, ac- 
ciò che concorrefie maggior numero di gente, elioperaífe cou_* 
tnaggior ficurezza . £ -ccttò quefto parere, perche por- 
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45 . tauafecogli fteífi inconuenienti giá confiderati. Per li clie tutti fu- 
rono di parere ». che alle 8. horc della mattina del fabbato , tutti 
quelli che concorreuanoin queft'attione di tantnnporcanza, au-1 
daflero tutti chi per vna ftrada chi per vn'altra, ad occupare i 
Pallazzo, indifferent! pofti, e perchenon vi foffe traicuraggine , 
andaflero alcuni Gentil' huomini ne fuoi Cocchi ferrati, con la r 

% gente di fua partialitd, perche in quelli fi poteflero portare le at- 
mi da fuoco,. che non fi poteuano portare fot to la cappa como 
fegui. 

Moftrò poi il tempo, che non fi farebbe perduto niente in ef- 
fequire Ia morte di alcuni Miniftri , quail poteuano feruiredidi- 
fturbo alia quiete pretefa.. Peril che furono difegnati gli Gentil - 
fiuomini, che per queft'cftetto haueuano da occupare le porte de 
TribunaH doue fiauano coloro, acciò che non feguifle confufionc 
inquello, chefihaueuadaoperare.. Benchelapiera, &il sfoga- 
re la pallione nell'elfeqirre fi grande rifolutione, nella quale fi heb- 
befolamenterocchioalbenpublico alteraflero quelta difpofi- 
tione.. 

Erano tutti tanto conformi , e confianti, che vinfero quanti 
mai fi pofero á fimili imprefe in qualfiuoglia parte del mondo - 
Ma perche non finauigafle tanto col vento in poppa, íi leuò vna 
borrafca tanto pericolofa» che hauerebbe potuto far perdere far- 
te al piú ardito, fe Dio non haueffe aquietato il mare- 

Lanottedel Mercordi , 28. del Mcfe fi fece congregatione 
nei'a quale fi aflegnarono le contrade alie perfone, che entrauano 
in quefto farto» acció che chiamaflero quelli delia fua contrada 
ò quelli, che ineflafofsero conofciuti, di coníidanza> e di ftima- 
Prcfe fopra di fe vno delli prefenti á parlare à certo Gentt'huomo , 
ancorche contra Ia volontá degl'alrri. Parlogli, e trouò. nella di 
lui prudenza tanre confiderationi; che con elfe venne ail ofcurare 
il valore- Quello, che piulo faceua ritirarcera fcfl'erefipochi 
quelli, che haueuano da eflequire il fatto , parendogh , che ri- 
chiedeua maggior numero di gente - l^iconobbeil Gcntil'huomo,. 
che gl'haueua parlato, il dubbio; e comunico ciò adalcuni de com-\ 
pagni, quali furono di parere > che fi dicelfe à Gio: Pinto Kibero, 
acciò nè auisafse ilOuca; perche fi fermalfe quanto haueuaap- 
parecchiato.Ondela mattinadel Giouedi 29. del mefe di Nouem- 
bre, vn'hora doppo mezza notte, andarono u cafa fua, due Gen- 
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•til'huomini per incarricargli queflo negotio . 

Haueuano Habilito tráloroquelli ,' che concorreuano m quelle 
con«regationi, che in cafo, che fofl'e fatro prigionealcunodi loro 
tuttí "l'alrri correfsero à liberarlo , & in ogni modo fi metteflero 
in armi, e grida&ero liberta; ficuri, che era meglio morire in cam- 
pagna pcrliberare la patria, che dar conto di fe trà gli rigori de - 
Perri, e della giuflitia. Ma egli, che col penfiero di fi gran nego- 
tio haueuailfonnoleggiero, fentigliprimi coJpi dati alia porta , 
e leuatofi dal letto, & inuolto in vn ferraiuolo, corfie alia fineftra, 
e riconofciuta la gente > apn la porta , (enza chiamar Seruitori; e 
fentito ciò che gli veniuano á dire in nome di alcuni di quella Con- 
gregation >• fi altero pertal nouitá ; difcorrendo fopra gl'incon- 
uenienti > che poteuano rilultare» e diife confiantemente » ife_« 
'non haucua da mandate tal auiío-. Duro la contefa fin a.L tie ho- 
re della mattina, paífeggiando tutti trèneile Sale di quel Pallaz- 
zo. Era la difficoitá in trouarfi, che erano pochi per tanto impc- 
gno.eiTend'opinionedi Gio: Pinto, che per il cominciamento erano 
alfai; perche fi haueuano poi da accciftare molti per foflentare 1'ef- 
fetto, fin á tanto , che foprauenifse ilDuca, il quale hauerebbe 
afiicurato gl'animi incerti> e dubbiofi • Con queíla conteía fi par- 
tirono, protellando, cheauifatse. Ma egli non volendo ciò fare, 
per flare giá la cofa difpofla, e perche pe ggiore reflaua la dilatio- 
ne, che 1'iflefso pericoJo; potendofi rompere il Secreto, e non 
fi potendo tornare à dictro , hauendo giá operato il Duca. II cer- 
care piú "ente, era difficile perchenell'ifleifo dubbio crefceua la 
difficoltí, e nella diiati one tanto fi auenturaua il fecreto, come 
nelcomunicado, efarproua d'altreperfone , e principalmente 
perche il Duca fofpefso perciò fi raffreddarebbe, e non darebbe 
credito á qualfiuogl'altro impegno . 

Vfcici di fua cala cjuci Gentil 'huomini; Gio.Pmto Ribero man- 
do al Cuca vno de' íuoi Seruitori fil quale giá ítaua fpedito alie 22. 
hore) con vnalectcra quale non conteneua altreparole , che^ 

^ V. E.fifermi ccn tutto qucllo, cbe bà poflo ail ordine, efojpenda ogni 
cofa fina mio amjo . La fretta non gh iafciò luogo di apportare la 
caufa di tal alteratione; Speditoqueflo Seiuitore perla pofta , 
fpedi ancora fubitovn p ' "*• il quale con diligenza portal e 11 nie, 
-defimoauifo. Acaoc) ;imofoprauemlHqualchcimpede mento 
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mento, arriuafse il fecondo, e non reflafle il Duca Colo, & inganna- 
to, in ciò, che lotto fede e parola di Gentil'huomini canto valo- 
roii, & honorati gl'cra Hato promefso,fc aflicurato. 

Non fu però tntto ciò foíficiente,perche Gio: Pinto perdeflel'- 
animo, e la /icurezza, che fi eífettuarebbe quanto era conuemente. 
rim di vcflirii, e fubito fàtto giorno, mando à D. MicheJe d'Al- 
meyda vna pohza neJla quale diceua. Ogni cofàJlà in romna : Je Dio 

% *• r°Ara Signoria yenga al \ocio, che vado all' Enxobregas. 
àeltògclaroquel Gentil'huomopertalnouità . Ma vfci di que- 
ito penficro andando á caía di D. Antonio, doue intefe la caufa. 
Ando Gio: Pinto á trouare Giorgio di Mello per eilere Hati quelli, 

a noinede quali era ftato data 1'Ambafciata al Ducaegii fpiegò 
quanto era paílato nella materia. Biafiinando con vme ragioni 1 - 
alceratione facta, flando giá la cofa tanto auanti, e tanto partici- 
pata, I o trouò imbarrazzato dalla ragione, che crano pochi quel- 
li, chc vi cntrauano. /^imectendoíi però alio Habilito: per non 
mancarca: Ieffettoacció con quella fedelti, valore, & animo» 
chc daila liiaqualita, e Zelo fi poteua fperare. Si parti Gio: Pin- 
to ancora menofodislatco di quello, che hauerebbe voluto. E 
ccicando Pietro di Mendoza per lamentaríl comegh dettauala_» 
ragione; trouo con etfo Antonio Luigi diMenefes, gliqua/iha- 
uendo intelo quanto pallaua li alterarono; edifpiaque lorolaco- 

»facendo inHanza, che fenz aitro coníigho, manda fife contrario 
auifo al Duca • 

Ciò non voleua egli amettere, tenendoper manco maleanda- 
re turn in rouma, reflaudo ialuo il Duca; che arrifchiarlo in caio 
tanto pencolofo.Con ogni fretta andarono quei due Gentil'huomi- 
ma par! a re á Giorgio di Mello,c poi con Gio:Pinto â fare quelle dili 
genze, che le Hrettezze comportauano. Eflaminarono tucti quelJi, 
the di cio hebberonotitia 1'importanza del negocio , e tucti d'vn 
parere mandarono auifo dello Habilito á Gio: Pinto , per mezzo 
del Capitan Antonio Saldagna , vnhoradoppo mezzo giorno. Fii 
lubito auifato il Duca, come fenza fallo 11 farebbe facto il negotio, 
il Sabbato. Conforme all'acordato, e fcritto . Ma gid lauifo del la 

di Dece°mbrcaUeUâ nCar<JaCO le d,chiarationi per la Dominica due 

Ai ^Ttata quffta,f?rtunv fi difpofero le cofe la notte del Gioue- 
1,11 Venerdl> vitimo di Nouembre. Venne il Sabbato allegro, 

efa- 
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c fauoreuole alia noftra liberta. Si trouarono tutti à gli pofti, che 
erano ftati dati á ciafchedtmo . 11 mctterfi iníieme tanta gente, e 
di diferenticontrade, femprc dá occafione di qu;Iche diftnrbo, 
inaifimamenre , che non ii accordauano tutti gli horologi. Perciò 
parue opera del Cielo, piu che difpofitione humana, che non vi 
íõfle diferenza piii di mezz'hora, benchegli defiderij fetuenti di 
quelli, che fi metteuano iníieme per l'effetto, hauerebbero potu- 
to fare, che íi anticipaifero molthore • Ma tutto compi la confi- 
danza in Dio. Si crede communetnente , che tutti quelli > chc_» 
machinarono fi heroico fatto fi confeflarono, e communicarono 
e fecero teftamento, tenendofi certi di vincere > o di morire, per- 
che trá l'vna, e i'altra cofa non vi era mezzo. 

Tanto riioluti andauano tutti» che Gio: Pinto Ribero andan- 
do giá accompagnato da quelli con quali entrò in Pallazzo difle ad 
vno di loro (fcuoprendo quanto paííaua) che non fi alterafle, per- 
che andauano alia Sala Reale , íolamente á fine di Jeuare vn i^è,e 
metteruene vn'altro. E quefto diífe tanto quieto , e tranquiilo co- 
me fe non vi foííe diferenza dal farlo al dirlo . Animo, e confiden- 
za, chedimoftraualaconftanzaconlaqualecamminaua > &il va- 
lore , che lo accompagnaua. Ma, che piu ? íe quel generofo fpiri- 
to di Donna Filippa di Vigliena Conrefla di Atoguia quella mede- 
fima mattina armò di fua mano i fuoi figli íl Conte D. Geronimo » 
e D. Francefco Cotigno , animandogli ad operare da pari fuoi, in 
feruitio delia patria , e delia liberta di tutti: inuidiofa di non po- 
tergliaccompagnare in quell'attionc col corpo, come gli accom- 
pagnaua con la volontá, e con 1'animo. 

Finalmente fi inueftiil Pallazzo,dandofi principio dal guadagna- 
re le alabarde delia guardia Alemanna: il che toccaua à D. Miche- 
led'Almeidanl quale andaua accomoagnato daGentil'huomini > 
& altre perfone di fingolar valore . A quefto rumore concorfero 
tutti,e D. Antonio Tello aííaltò il Forte. Impegno nel qnale egli 
medefimo fi era pofto > aiutato però dalla principal ncbiltá > che 
quiui concorfe. Perche come non fi eífcqui quello che ii era de- 
terminate di amazzare alcuni Miniftri, che in quell hora ftauano 
neTribunali; non fubifogno trattenerfi in ciò e perfone , che-» 
ftauano difpofte per farlo . E cofi tutti concorfero al Forte, nel 
quale carricaua piu Ia vendetta > che íi voleua prendere» & in quel- 
la il maggior applaufo del popolo. ^ P ò 
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Pagò con la vita Michele di Vafconcellos le infolenze, conlo 

■quali trattaua tutcf. E gettato giu d'vna fineftra delli Seruitori di 
J). Gallon Lotigno, ferui di contento al popolo arrabbiato, e di 
cifempi o alii Miniftri infolenti, & ingiufti. Cofi ftete fin" all'altr-o 
giorno ; quel corpo morto; ludibrioalla plebe riíêntita > & ofifc- 
ia i Enche Gio: Pinto Ribero riprendendo "li Fratelli delia Cora- 
pagnia delia Mifericordia perche mancaííero alia pietá folita ver- 
ia gli corpi morti, benche quefta nonfi doueftealfuo modo di 
procedere. Perciò fu dato ordine , che in vn Schifo delia Compa- 
gnia delia Mifericordia, fcfle raccoltoquel corpo, e fotterrato fen- 
z'altro fuffraggio, che dalle maledittioni, & improperij , cho 
dalla gente comune. La quale non hauerebbe voluto, chefofle 
raccolco, e lo hauerebbe difturbato ; le D. Gaftone , che quiui 
foprauenne, non hauefle dato guardie, che accompagnaifero quel- 
li, che Jo portauano. 

Viueua il Conte di Baynete nelfappartamento di fopra del For- 
te , e per impedire il paiíaggio, che in quella occafione haueua_« 
dafareall'appartamenro della Duchefla di Mantoua; D. Antonio 
d'AImada occupò Ia Sala di fopra, & il corridore: mentre , che 
gli fuoi compagni haueuano da guadagoare la Sala principale. La 

■Signora Duchefla con animo mafchile, e maggiore di quello, che 
prometteua caio fi repentino, fi fece ad vna fineftra; & ad alta 
voce difl'e . Che è quefto Porroghefi ? e doue ftà Ja voftra fedeltá ? 
madoppo, che la ob'igarono, che comandafteaprirele porte, e 
doppo, che intefe Ia morte di Michele di Vafconcellos; trattò di 
perfuadcrea Gentd'huomini, che quiui erano, acciò nonpafaífe 
auanti Ja cofa: offerendo loro il Perdon generale dal Rè di Cafti» 
glia. Ma intendendo da loro, cheil pegno ftauaper pui, echo 
a gran vocifi gridaualibertd, &il Duca pernoftro Rè, eSignore 
naturale; reftò totalmente confufa, eperdèla fperanza. Rico- 
nofceua beniflimo le molte ragioni, che haueuamo: hauendo Mi - 
chieldi Vafconcellos contra di fel'odio, e 1'aborrimento d'ogn'- 
vno. Ma gli rincrefceua vedere in vn fubito priuato il Rè di Cafti- 
gliadi ft gloriofo Regno- Staua deliberandofi di fare maggiordi- 
moftratione, moftrando/i al popolo giá furioío , & accefo in_. 
coniermatione di quanto giá ftaua fatto. Però Ia trattenero quelli, 
che quiui ft trouarono. Ma vedendola difficile á quietatft comin- 
ciarono d vfare feueritd, e perciò D. Carlo di Norogna Jeparlò 
eon tant'efticacia; che ella reftò foprafatta. Dicendole finalmen- 

te 



te , che Sua Altezza non volefle dare occafione, che fe le perdefsc 
ilrifpetto. Si altero fentendo quefto > e dilfe , ame? e come r re- 
plico D. Carlo. Butrando V. Altezza giii per vna di cotefte hne- 
ftre. I^eftò ella» ccominciòadobbedirealtempo, & á ciò» che 
la racione iufegnaua, e con quefto commando fubito al Ser- 
"ente Maggiore del Caftcllo, che non facefle mouimento alcuno, 
Gon che íi leuò il dubbio di qualche danno > che la-Citta hauereb- 
be potuto riceuere, fe 1'haueísc cannonata: benche attaccandoíi 
queila Piazza, e guadagnandoíi poi hauerebbero quei di dentro 
pagato con !a vita il danno > che hauefsero fatto . 

Tra tanto gli GentiWinomini , & aitreperfone. chequiui íi tro- 
uauano,chi á piedi, e chi d cauallo, conle armi a! ajnano,camina- 
uano per la Cittd allegri , etrionfanti gridandohbertd , & ílfuo 
nouoRèj con tanto contento, & applaufo di tutti» chegiouani, 
e vecchi, vecchie, edonzelle, rifpondéuano dalle porte , dalle 
fineftre fenza rifpetto di età, ò qttalitá. 

Arriuarono alcuni alie porte delia Camera > quali trouarono 
ferrate, non fapendoíi ancora, quel che palsaua . Doue reftan- 
do attoniti dei concorro, edeile grida dei popolo quelli » cho 
cjuiui ftauano, íi ícce ogni diligenza, che foíle aperto. fje! men- 
tre arriuarono altri, accompagnando 1'Arciuefcouo di Lisbona , 
che vemuaà pighare il gouerno (Xin'd tanto che arriuaíTe S. Mae- 
ftà) la onde aperte le porte delia Camera, dicderogli Miniftri di' 
queila il confentimentoà quello, che gid ítaua fatto. li diedero 
la bandiera delia Cittd à D. Aluarodi Abranccs, che con queila- 
andò cammando perle ftrade, accompagnato de gran numero di- 
geoti di tutte le forti. 

Confermò Dio nelfiftefso tempo quello , che íi era operator 
perche arriuando la Croce Arcicpiícopale auanti ia porta di S. An- 
tonio ;'íi fchiodò la mano dntta del Chnfto , the in queila ftaua 
inchiodato. II che auertito dal popolo, gridando,che non fola- 
mente fi era ftaccata la mano, mapiegatoilbraccio; íi htbbo 
per miraclo íi raro fucceflo, e riconobbero tutti elsere ftata ope- 
ra aggradeuole d quel Signore , chedd, elenagli Regni, egllm- 
perij. Nè íi deue ftimar menoche hauentlo detto vna douna di 
Santa vita in Euora, tempo fd, al Marcheledi Ferriera , the D o 
haucua da porre gfocchi delia fua Mifcricordia lopra quelto Re- 
gno dandogli vn Rè natiuo: aggionfe, che quando cio auucnifse,. 
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Io haueua da aprouare Chrifto. Colche s'intefe efsere quello il fe- 
gno, che haueua promefso Dio di efsere con noi. 

Con tal accompagnamento entrò f Arciuefcouo nel PaHazzo , 
che gid ftaua pieno d'inumerabil gente d'ogni forte, condota qui- 
ui dalli fopra lianti alle contrade, come fu Michele Maldonato 
con vn fpadone d due mani, circondato da quattro figliuoli(com 
pagnia degna d ogni grand'impiego ) il quale era feguico da Serui. 
tori, vicini, & altra gente > Nell'iftefsa maniera altre perfone di 
difFerenti contrade , animate dall'amor delia patria, e dal "ufto 
delia liberta f 

£ veramente fix gran marauiglia, e tenuta per opera del Cielo, 
ilvedere, econlidcrare, che in vna Citta come Lisbona nonfuc- 
cedcfse vn minimoeccefso, nè verun'effetto di vendetta» per odio 
ò rifpetti particolari, trouandofi chi in quell'allegrezza comunc-» 
fi abbracciaua con fuoi nemici, deponendo le iuimicicie, & anti- 
che paifioni fenz altro intercefsore» che la confideratione del ben 
publico , ringratiando Dio di fi fegnalato beneficio. 

Ben fi confêrma qucfta veritd, confiderando» che tutto il Re- 
gno non tardò piu ad efsere d'vn medefimo parere, e volontd che 
per il fpatio nel quale fitrattenne la noua del fucceduto. Si di- 
fpofii teueua Dio gl'animi> e gli cuori di ogn'vno; accio che nel- 
la conformitá, enell vnionedellavolontá, s'intendefse >. che non 
era quefto mouimeto caufato da rifperti particolari, e priuati,ma 
dalla forza della ragione, e dellagiuftitia, che vnitamente gli fa- 
ceua gridare libertd, e che fi defse il Regno á chi era douuto di 
ragione. 

Caufe occulte operarono il maggior fecreto» che fi pofsa im« 
maginare. Che maggior efsempio può efsere , che concorrere 
in quefto fattoD. Antonio Luigidi Menefes » e D. Rodrigo di 
Menefes figli del Conte di Cantagnede > & efsere quefto perfo al- 
improuifo con la noua del cafo nella Camera della quale era Prefi 
dente ? 

£ra hofpite d'vn fuo parente vno di quei Gentil'huomiu, che fi 
trouarono nella Sala /^eale al guadagnare le alabarde. Arnuò 1'vi- 
tima notte; e parendogli, che il parente haurebbe hauuto ragio- 
ne di iamentarfi di lui » fe ftando in fua cafa non gli hauefse 
dato conto di ciò» che fi operaua in qi ne hore della mat tir 
ua feguente: alia notte gliclo manifeft accolci che furono.k 

fi 



r? 
fitrouò quello Gentil'huomo pentito d'hauerlo fcoperto al pa- 
rente 1'inquietudine di ciòlo fece perdere ilfonno; e [entendo 
muouerfi per cafa, filcuò diletto, fi affacciò ad vna fineftra : 
vidde apparecchiata vna caualcatura per far viaggio; perciò dan- 
do mano alia Spada, vfci fuori: es'incontro col Padrone di cafa, 
ehe voleua metterfi á cauallo; alterolfi, e fdegnofi, e per difcol- 
pa, che gli volelfe dare il parente lo fece tornare á letto, minac- 
ciandodiamazzarlo fe nonobediua • Tenendo per certo, colui 
andaua á difcoprirlo: fequeftoGencifhuomo non folic ílato íí vi- 
gilante nellaguardiadelfecreto, chehaueuamanifeílato. Onde 
verificolli il detto di Gio: Pinto, col quale confermaua gli fuoi 
eompagniinfomigliantitimori , dicendoloro- H-oruia Signori, 
che Cesare auifato, che 11011 andafse in Senato, 11011 fece cafo de- 
gli auuili» perche era arriuata 1'hora delia fua morce . Dio ci gui- 
aa, egli peruertirá gli giudicij, e l'intendimento de contrarij. 

Nefnientre, che gli Compagni correnano per la Cittá vittorio- 
fi; ficitiròGio: Pinto Riberoàfpedire vn Corriero, il quale con 
fua letteradelfe la prima nouaà Sua Maeftá, e poi ritornò á PaJ- 
lazzo. Nella notte feguente fi partirono , Pietro diMcndozza, e 
Giorgio di Mello per bacciarla mano à Sua Maefta alfrettando la 
diluivenuta. ' 

Habbiamo veduto le ragioni, che hebbe Portogailo di trattare 
delia lua liberta & il valore, che fi vsò . Adelfo refta moftrare quel- 
le , che hebbe per acclamare il Sereniifimo Duca di Braganza * 

Grandi furono gli motiui, e le ragioni , che hebberoi Porto- 
ghefi per procurare la fua liberti come procurarono. Grandi quel- 
li, che propofero al Serenillimo Duca di Braganza per elfere fua 
Rè , eSignor naturalc, vedendo la giultitia,. che haueua per tarn- 
ti capi - . ... r r 

Contendano neruofa, & oftinafamcnte fra di loro gli Prolefso- 
ri della fcienza legale ; fe la fuccellione dc' Regni apparricne alii 
pretendenti per dritto di fangue, ò per dritto hereditário. Poten- 
ti fono le ragioni, che per l'vna, e per l'altra parte fi allegano in.,, 
que fia conte fa. Ma gia per comun'opinione fi alferma , elfere-» 
piu certo in quefto giuditio it dritto hereditário,che quello del fati- 
gue. Con quello fi fono ottenuti quafitutti gli Regni d'huropa.- 
Molti vogliono, che in C n '."Ji.a habbia piu luogo il dritto del lan- 
gue jfondatinelleleggi r, j^egno. Ma che fuori di queluo 
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habbi piu forza l'herediran'o . Con tutto ciò molti GaftigJiani 
giudicano, che gli Regni di Caftigliacompetonoà quelli, che <»li 
pretendono con titolo di hereditd. Ragione per la quale alcuni 
che fcriflero foprala fucceílíone di queíío ^egno, ii appartano da 
quelli, che con la ragione del langue diceuano toccare al l{è Don 
Filippo Secondo; per ildntto del Sangue. In tanto che, trouan- 
dofi poi molti aftretti dalla poca giullitia, che per quefta via 17 ot- 

^ terrebbe; e riconofcendo, chenonfi migliorauala caufa.de! fuo 
Rè con quefta opinione; e che reftaual'Infanta D.. Caterina ccn_, 
conofciutoauantaggio, emanifcftagiuftitia: ricorferoal dritto 
hereditário. Paruechefacelfe loro /cropolo il vedere poflederc 
alii Rè di Caftiglia, nonfolamente Nauarra» ma Leone, eCaili- 
glia, con dritto hereditário. Grande e la forza dcll'ambitione » 
che fi delibera occupare vn Regno, con ragione contraria d quel, 
la, con la quale vuol occupare vn'altro, &èdegna cofadi eflcre 
auertita, che per la ragione, che allegano contra noi; fanno. con- 
tra gli Regni f chc tengono: e ft publicanoingiufti polled/tori di 
quelli. Chi variaeincmo, enon emolto licuro in confcienza .. 
G1 Autori Caftigliani, ohe dicono competire queftc fucceilioni 
con dritto hereditário, li fondano neJIe medefime leggi Caftiglia- 
ne.nellequali gl'Autori dell'opinione contraria fanno gli fuoifon- 
damenti: Perche lechiamano hereditd, con paro/e chiare, e 
fenz'alcun dubbio,.evna la /. 2 .tit. 1 %.part. 2. J'altra la le^gediTo-- 
ro 40. Parlaua quedo con maggiorchiarezza , in eflera^hereditd 

tla fucceflione del Regno . Si oppongono contra di etfa , die gli. 
Regni hanno Ia claufula delia lua fucceflione conforme alia fua pri- 
ma lucceflrene. E the quefta può folamaite eflfere alterata.dalla . 
Republica, la quale Ja.fece.nell' elettione del primo Rè, e che 
dando gli primi Spagnuoli, che eleflero Pelaio per fuo Rè, l'ordi- 
ne, e la forma delia fucceflione nel Regno, che da quello derriuò;. 
non poteua.il Legiflatore dellalegg.e di Toro alterai e cofa veruna 
del difpofto in quella dalla Icggedelle Partite , che riconofcono 
per prima inftitutione del Regno . Maè facile intendere la poca 
forza di quello fondamento. 

Fu Alfonfo Nono Aurore delle leggi delle Partiteie non confian- 
do, che quella Republicha cofl Jegiflegaflè, non è piu ragione per 
dare maggior credito all'vna, cheall'altra legge . Quanto mag- 
gjorraente, che incafo, che ciòfofle Ia parola , chcvfa la Icgge- 

dcilc. 
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'delle Partite. diccndo che gli Regni fi ottengono per linaggio , 
nonefclude il dritto hereditário, & cfclude quello del fangue» 
ma moltra, che gli J^è fucccflori hanno da eflcre delia medefima 
famiglia del primo chiairiato, non definendo, fe per quello ò per 
quel dritto . Anci in quanto dice, chemorendo il primo genito 
in vita di luo Padre lafciarrdo figlio mafchio > che 1 há da heredi- 
tare , amette la raprefentationenon folamente virtuale, ma forma- 
Ic difpoficiuamente. Etèpiu ficuro afiermare» che cofi 1 intefe 1- 
Autore delia legge di Toro, equelli, chcdiuiferoqueiRegni tra 
fuoi figliuoli, <011 il che fi confermarono gli Dottori di queita 
opinione- , , 

Ma dicono quelli, che feguono il dritto del fangue > che fi ha da 
attenderel'inftirutione del Regno , òefprefia, ò congietturata » 
conche del tuftto rella ficura la caufa di portogallo , e li conuince, 
che 1'Infanta D.Caterina fiatiatanto certa, e ferma uel fuo drit- 
to, che ò fi legua quello del fangue , ò 1 hereditário , fempre fi 
ritroua Signora proprietária, e legitima fucceditrice nelli R.egni 
defuoiAni, 

Ne dirá veruno, che non confti chiaramentc del!a volonta del- 
la Republica Portogheíe nella Creatione, &G inftirutione del fuo 
primo Rè D. Alfonfo Henriquez , volendofi fottomettere á Rè 
ilranieroancorche difcendenteda fuoi Rè . Maggiormente ef- 
íendo conofciuta la caufa dell'elettione dei fuo primo Re , che fu 
1'elfimirfi dal gouerno de'Rè di Leone. Perche quando vn Inílitu- 
tore eccettua nella fua inllitutione qualche force di gente fempre fi 
vede efcluderla principalmente dandoíi la medefima caufa nella 
continuatione, che nella inllitutione. Lu la caufa deli elettione dei 
Rè D. Alfonfo Henriquez perche haueífe il gouerno. 

Di Rè fuo natiuo, e non daltro è quel che conta il Poeta nell- 
elcttione dei Rè D. Giouanni il I- Vi furono popoli, che raccolfe- 
ro per fuo Rè vn ílraniero , maritandofi con la herede delia fua 
Republica. Ma che fi fottomettefiero al gouerno foraíliero, e 
fuora dei fuo Regno» non fe nè trouerà eífempio. Cofi fia quefta 
claufula non folamente congietturata, ma efpteífa in danno , Sc 
efclufione dei Rè D.Filippo. Queilaè la qualita delia veritá, che 
á qualfiuoglia luce fi mollra chiara, ebella • La onde trouandofi 
1'InfantaD. Caterina elferdifcendente in quel Regno del R.e D. 
£manuele fuo Auo; á lei tolamente competeua il dritto del fan- 
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gue ,enonalRè Filippoíl quale come ftraniero , ftaiiacfprefTa- 
mente efclufo da quefta heredità, &piú incapace di eíla , cheil 
Signor D. Antonio , baftardo; attendendo alie Corti di Lamego, 
the fonola vera inftitutione del Regno, A che pare hauefle ri- 
fguardo il Cap.gr audi, de fuppl. neglig. True I at. ibi. iure l\egni (uccidc 
rc , era ildritto del Regno quello, che ft era dilpollo íielic Corti 
di Lamego. Ragione perla quale il Sommo Ponte/ice ftrimet- 
tcua al dritto del Regno. 

E le queft'opinione non piaceráá gli Caftigliani; mi dicano 
conche ragione Jeuarono á S. Luigi Rè di Francia gli Regni di Ca- 
ftiglia, che gli toccauano per ragione di Sua Madre Donna Bian- 
ca figlia maggiore del Rè di Caftiglia, egli diedero alii iigliuoli 
di Donna BerengueJa piu giouane. 

Vn folo dubbiopoteua eflere in quefto Regno fopra la fuccef- 
ftone di eflo the era, era il Sereniflimo Duca di Braganza D. Gio: 
il primo; e Ia infanta D. Catarina. Poteuano contendere fe quefta 
heredità doueua tornare con il dritto del fangue á lui, ò ad eifa , 
per il dubbio di hauere á fuccedere il piú vicino all'vltimo poifeflb- 
re , nel the elia haueua miglior dritto , per elíere Nepote dell'vi- 
timo Rè D. Henrico fuo Z:o, ò fe lui per piu vicino al primo Rè D. 
Alfonfo Henriquez , nel quale qucfto Maggioralco fu inftituito da 
popoli, & habilitato perla fuccelfione nel Regno : non fofamen- 
te per la vocatione, che di lui fece il Rè D. Gio: il Primo fuo pa- 
dre , per tal lucteiiione in mancamento de luoi fratelli; ma per la 
confirmatione, che la Republica Porthogeíe fece di quefta voca- 
tione , quando nelle Corti trattò delle tutoric del Rè D, Alfonfo V. 
Nepote di quel Rè. Ma quefto dubbio lo haueua tolto il feliciffimo 
vincolo del Matrimonio con quelh Prencipi trádi loro , confon- 
dendo l'vno, e I'altro dritto; per il che ft trouauano vnici , &C. 
immediati heredi di quefto Regno. 11 quale contra ogni giuftitia 
fu loro rubbato. Di piu quando vn Rè há molti Iigliuoli, ciafche- 
duno di loro conftituifce la fualinea. E miglioreè quelladelli piu 
antichi, comequefti fimigliarono anteponendofi nelnafcimento 
come mafchi. MigJiorandoli contutto ciò , e preferendofi l'huo- 
mo piu giouane, per la qualita del fefto, alia donna piu vecchia. 
Comprende quefta linea tutte le perfone difcendenti di quello , 
che la conftiturfce; ma non fá però ciafcheduna perfona di quelle 
vn altra Jinea da fe fteifa. 
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Per quefto rifpetto affermano quelli > chedifapalTionatamentc 

fcriffero fopra quefta materia, che trattandofi della fucceflione-» 
d'vn Rè defonto , e contendendo fia loro gli Nepoti di eflo , há da 
procederc la Nepote figlia del figlio , che fi troua eflere in miglior 
linea ; al Nepote figlio della figlia > per la difuuguaglianza della 
linea. 

Eforfe , che da quefta conftitutione di linee rifultò inSpagna 
quell'antico coftunie d'intitolarfi Rè, e Re gine, tutti gli figliuoli di 
Rè , che hoggidi chiamiamo Prencipi , & Infanti . 

TrouauafiVlnfànta D. Caterina come figlia dell*Infante D. Du- 
arte in miglior linea, che ilRèD. Filippo, figlio dell lmperatrice 
D. lfabella,e chiaro fti ,che le precedeua per il miglioramento del- 
la linea con la quale fi miglioraua nel fanguc . 

Tanto, che la linea dei Rè D. Gio: III fi fini nel Re D. Sebaftia- 
no fuo Nepote, la fucccífione andò à trouare la linea del Cardinal 
Infante D. Henrico > p u vecchio delli frattelli , delli quali vi era 
legitima difcendenza. Finita quella con la morte di lui, entraua 
quella dell' Infante D. Duarte : padre della Sereniifima Infanta D. 
Caterina; alia quale non fi poteua opporre il Rè di Caftiglia D. Fi- 
lippo , il quale non fi trouaua nella medefima linea j ma fi troua- 
ua in altra mferiore j e diferente. Non viè dritto, che permetta 
farfi falto dalf vna all'altra linea, mentre vi fono difcendenti di 
quello j che occupa il primo luogo. Chiama egli la linea, il grado, 
il feffo, 1'etá con la prelatione della linea al grado, di grado al fef- 
fo, &áll'etd. In vanoadonque prerendeua il Caftigliano con la 
qualitd del feffo, e con la nobiltd della mafculinitd.non fi ttouando 
nella medefima linea.Maggiormente non effendo le femine elclufe 
dalla fucceffione del R egno . 

Nè contra l'infanta D.Caterina vi era nella linea di fuo Padre chi 
fe le poteffe opponere perche ella fi ttouaua in grado piii vicino, che 
qualfiuoglia altro pretendente. 

Quefta prerogatiua di linee fi troua nelle Corti di Lamego,e nel 
teftamento del Rè D. Gio: I. conftituendola efprefiamente tra 
1'uoi figliuoli,per la fucceifione di quefti Regni. Nel che non altero, 
ò muto cofa veruna; ma folamente dichiarò ciò, che conteneuano 
quelle Corti virtualmente nel fuo primo capitolo . Et in cafo, che 
alcuna cofa hauefle a!terato,ò mutato; fu aprouato dalla Republi- 
ca Portoghefe, nell'ordine4* perche nominò gli figliuoli di quel Rè, 
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perla tutoria di fuo NepoteD. Alfonfo V. Con che ficonfermòla 
dichiaratione dei medefimo Rè D. Alfonfo V.nelle Corti , che 
celebro in Lisbonãnel inefc di Marzo. 1475. per occafione dei 
maritaggio, che celcbraua con D. Giouanna Regina di Caftiglia-. 

Quando daili Infiitutori vi è difpofítione, e dichiaratione di 
iinee: ce(Ta tutto il dubbio poflo da alt uni Dottori, quali vollero, 
che folanientc conftituifca nnea ii Primo gcnito del Regno , ò dei 
Maggiorafco . 

Hor fequefte quanto ai dritto delfangue, e delia linea , con 
vugual vantaggio , ethiarezza fi migliora quanto alia fucceílione 
hereditaria. E la heredirá de'Hegni índiuif bile; econ e tale ha da 
cadere 111 vna feia perfona, che fi ritroui nella miglior hnea vicina» 
ali'vltnno pofieflore . Concece iJ dritto neile hertd ta ab intcíiato 
il beneficio delia repreíentatione triponendo gli fighuoli nella me- 
defimaprefèrenza, e qualitade'Padri: accioche habbiano 1'ifiefi- 
fo auantaggio nella fucceílione,che gli luoi Padn hautuano da ha- 
uere íe foflero vim . Conformando/i il Rè D. Gio: primo con quc- 
lta dottnna, dichiarò nel fuo tcftamenro, che morendo in vita 
fua il Prencipe D. Duarte fuo figliuolo, glifartbbe fucceduto il 
Nepore ( chelii il cafo del quale fi fmenricarano le Corti di Lame- 
go) cnonaltro fuo figliuolo. Cofirifoluèil Ré D. Alfonfo V. nel- 
Je Corti, che íopra uò fi fècero; appartcnere il Regno à fuo Ne- 
pore, figliuolo dei Prencipe D.Gio. ancorche hauefie altri figliuo- 
li delia Regina D. Giouanna . Dithiarationi , con le quali gli 
Dottori delfopinione contraria concedono hauerluogo la rapre- 
lentatione in quelle fucceífioni. II che moltopiu ha luogo nel no- 
il o cafo; per eflereapprouatequvfie dithiarationi dal confenti- 
niento delia Republica; che folamente le poreua contrariare. 

Largamente fi ril ponde per parte deli'Infanta D; Catarina alie 
ragiom contrarie nel libro llampato in íuo fauore. Per lo che fo- 
lamente fodisfàrò a queílo fond a men to. Queílo è che non pote- 
ua rapprefentare fuo Padre in qualitá di mafchio. Ma farte è im- 
nutatriccdelia natura. Queilaegualmente produce malchi, efe- 
mine, e dt ppo nati gliconuerte 111 íeflo migliore. Cella medefi- 
mamaniera farte legale potè fare, che nella rapprefentatione fi 
pigliafièpermalchiolafemina. Maggiormente quando fhauefle 
habilitata per la fucceílione de'Regni, nelli quali 111 queílo, 
m tutti quelli di Spagna , elle non folaucncc non fono efclufc ; 
ma efpteliamente amefie. Pui 
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Pru difficile è » che vn figliuolo habbi l'iftelfo età del padre , e 

giá,che la legge concede quefto priuileggio: meno è concedergli 
queft'altro. 

Quanto piu che l'infanta D. Caterina , oltre I'hatiere 1'agnatio- 
ne per quefta fucceffione, firitrouaua maritata col Sereniffimo 
Duca di Braganza agnato delia medefima famiglia delli Rè di 
Portogallo, efolodifcendetiteperlinea mafculinain quefti Re- 
gni del íuo primo Kè D. Alfonfo Henriquez .Etè certo,che quan- 
do da qualchc heredità viene efclufa la femina,afauor del malchio; 
non há ciò luogo, quando ella è maritata con agnato della mede- 
iima famiglia. Peniche non poteua eífere dubbio, che ancora per 
quefto capo della fucceffione hareditaria , e rapprefentatione > 
competeua il Regno alia Infanta D. Caterina; e non al J^è D. Fi- 
lippo • 

Aggiongeíi ituttequefte prerogatiue quella delta vocationo 
efperèíla , che lc competeua . Qualitá, che in quefte fucceffioni 
vince tutre 1'aitre. Doppo, che il Sereniffimo Rè D. Giouanni pfi- 
mo di gloriofa memoria nel fuo teftamento chiamò il Prencipe D.- 
Duarte fuo primogénito, con tutti gli fuoi figliuoli, nepoti, edi- 
fcendenti legitimi; chiamò ancora gfaltri figliuoli con tutti gli 
fuoi difcendenti. Et in virai di quefta vocatione, aprouatada-, 
popoli, in quclta dichiaratione della prima inftituriene gli fucef- 
íe ilSignor R.è D. Duarte. Fani quefta diíèndenza neiSignorRè D.- 
Giouanni 11.(úo bifnepote. Etentrò nella fucceffione il figliuol II. 
del Signer R.è D. Duarte, che fú 1'ínfante D. Fernando, dal quale 
il Regno venne al Signor Rè D.EmanueJe, nepotedel detto Sig. 
Rè D. Duarte. Dalui nacquefinfente D. Duarte del quale fú ft-- 
ghuola flnfanra D. Caterina la quale íi trouaua con la medefima» 
vocatione dell'lnfante D. Fernando padre dei Signor Rè D. Ema- 
nuele . Con laquale neceílariamente doueua ellere preferita al Rè 
D. Filippo, diícendente pure del mede/imo Infante D. Fernando 
per fuo figlio il Signor Rè D. Emanuele : ma non poteua eífere 
prefento alflnfanta D.Caterina , che haucua la vocacione eípref- 
la per fuo padre fInfante D. Duarte, figlio mafthio , fc Rè Don-». 
Filippo per la Signara Imperatrice D. Ifabella, che reftaua in luo- 
go ínícnore. Con'pctendo per turti quefticapi la fucceffione di 
quefto Regno alia Infanta D. Caterina ; non vi è dubbio , che in- 
giufta > evidentemente JídeuòilRè D.Filippo il Regno j e che 
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çiuftamenteproteílòilSerenilfimoD. Teodoííofuo fígliuolo, Ia 
forza, che fe gli faceua. E che potcue il Sereniífímo Duca D. Gio: 
fuo Nepore tratcare di queíla fucceífione,e fua reílitutione in queí- 
la per tutte le fue vie , ancorche foífe maggiore il corfodeglanni 
di cal inuafione farta dal Rè D.FiIippo; perche perleuaríi dalla for- 
za; nonviera, nè vipoteuaelferepreícrittione, chel'impedifsc, 
nè vi poteuano in tal cafo eífere ie circonílanze, che la poteífero 
perfettionare. Dal che fi vede quanto falfamente nella lettera di 
foprariferita, fia dato iltitolodiTiranno, àchi con tanta ragio- 
ne, e giuílitia trattòdi ricuperare ciò> che Jaingiuílitia, & il 
maggior potere gli haueua rubbato. 

Nè tolamenteper tutci quefti fondamenti di dritto era obligato 
il Sereniflimo D. Gio. á trattare del/Regno > che folo gli compe» 
teua: ma ancora , che ílelfe fuora di tutre quelle ragioni per eífe- 
re natiuodel/Regno, & íJmaggiorSignore m quello , ílaua al di 
lui carico la fua protettione, ricuperatione, e l.bertá . Per quan- 
to doueua alia fua patria» & á lê medefinio. Del bene delia/Re- 
publica può trattare qual fiuoglia del popolo> come ancora delia 
luaconfcruatione» zelando il fuo aumento, e la di lei ficurezza • 
Chelopoífa, e debba fare qual fi fia dei popolo è legge certa di 
quello/Regno, per eífere opinionedi Bartolo, chenon há con- 
tradittore. Non vi è dubbio conforme al dritto, che quando vn_, 
/Regnoiláafogato, opprelfo, eviolcntato coningiuilitie.tiran- 
nie, & infolenzedei /Rè , cheio pofliedc, ede'fuoi Miniflri, chc 
il /Rè piu vicino è il fuo protettore, e quello á chi tocca, e compe- 
te afiillerle, foccorrerlo, darle rimedio nè fuoi trauagli, e mi ferie, 
con maggior ragioneadonque toccaua àgh Sereniflimi Duchi di 
Braganza Conteílabili di quello Regno pigliare á fuo carico la li- 
berta delia patria de'fuoi natiui parenti , eferuitori . Dottrinac 
quella delia quale nonfihannoda marauigliare gl'Aucori Calti- 
gliani, poiche nè fuoi fcritti giá l'hanno celebrata, & aprouata. 

Quelle ragioni, ciafchedunadellequaliera baílante permet- 
rerfi ad intentarei'effetto delia nollraliberta, dal Rè noílroSi- 
gnore , erano aiutate da quelle che haueuano gli popoli da fc íleífi 
in particolare, perche di pui di conoícere cutti, elíere vfurpatoil 
/Regnoalia Serenilfima cafadi Braganza; conofceuanoparunen- 
te gli titoli con gli quali poteua trattare di fe ílelía. E perche nel'e 
Corti di Lamego, e nella prima inftiutíione del Regno, couxcdi 

Mag- 



6\ 
Maggiorato, fiera efpreffamente contratfato col Signor Rè D. 
Alfoiifo Henriquez, chemorendo alcunRèfuo fucceííore fenza 
figliuoli heredi, gli poteilcro fuccedere fuoi fratelli. Ma chegli 
figliuoli di qufti fratelli, non poteffero entrare ad hereditare il Re- 
gno, fenza efpreffo con fentimento > & aprotiatione de gli trelfa- 
ti vniti nelle Corti. E che in quanto coíi non foflero eletti, & ap- 
prouati; non poteffero regnare. 

Offeruofll queftalegge nelle occafioni, che doppo fi oflferirono. 
Vna delle quali fu, quando fuccedendo nel Regno il Signor Rè D. 
Alfonfo III. per eííere morto fenza figliuoli il Signor Rè D. Saneio 
fecondo fuo fratello, facendoin vita lua vnirfi le Corti, nelle qua. 
li come fitiene per cerro fece giurare per fuo herede il Signor Rè 
jD. Dionifio, da che pare, che s'introducefl'e inquefto Regno il 
coflume di giurare gli Prencipi fucceffon in vita delli Signon Rè 
fuoi Padri, che fi vollero in tal tnaniera aílicurare delia hereditá 
del Regno ne fuoi figliuoli. i'ifteffo íi vsò col Signer Rè D. Ema- 
nuele, íiominato dal Rè D. Gio: fecondo fuo Cugino per fuo he- 
rede, e fucceífore,iIqua!e fii acettato.e riconofeiuto da popoli nelle 
Corti di Montemaggiore, iluouo. Ditai mamera la Republica 
Portoghefefufempreconferuando quellanticagiurifdittione,che 
le compete díeleggere Rè quando nè ha bifogno; e dichiarare 
qual è il fuo legitimo Rè, e Signore. Di maniera che quando il Rè 
D- Filippo, in cafo negato, potefle hauere qualche diitto per fuc- 
cedere al Signor Rè D. Henrico fuo Zio; non poteua entrare à Re- 
miare in quefto Regno, fenza prima eflère accettato, approuato, 
e confermato delli tre ftati.Et entrando come entrò ad infignorirfí 
di cifo col potere delle armi: poteuano gli Portogheíi, ogni volta, 
che poteflero, & haneftero comoditá, Jeuarlo dal poflello, e met- 
terli nella fua antica libercá . 

Perche precifamente bifognaua, che il Rè D. Filippo afpettaífe 
la fentenza, e determinatione dei medefimo Regno, vnito in Corti 
per quefto effetto . Perche come è piei conforme alia ragione: e íi 
aponto di fopra; al medefimo Regno al quale tocca l'elettione dei 
Rè, appartiene ladichiaratione di quel o á chi tocca lafucccílione 
di eflo . II Rè D. Filippo fi portò tanto violentemente nella (ua_. 
entrara , che non folamente afogò la ragione delli pretenfori col 
fuo numeroío eífercito : ma fece manifefta vioienza alia Republica 
Portoghefe ia non laíeiate , che víalle la fua giurifdittione , eli- 
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Perche nelle medefime Corti di Lamego fi ftabill, che perdeflfe 

il dritto delia fucceflione di quefto Regno, Jafigliuola del Rè, che 
fi maritaiTe con Prencipe ftraniero . Accioche dital maniera mai- 
vfciile il Regno fuora delle mani > egouemode'Portoghefi: cho 
noa fi voleuano logettareâ Rè, che non foffe Portoghefe. 

Quanto fi è detto di fopraè in fauore del dritto dell'Infanta D.. 
Caterina, & adeflo fi confidera in fauore de' popoli, alii quali 
non poteua il Rè D. Filippo col dritto dell'armileuare quelle del- 
le fue leggi. Per lo che ancora per quefto capo patiua il Regno ma-, 
nifefta forza, eviolenza; la quale per effere continuara haueua' 
fempre in fua conieruatione, il rimedio dell'occafione pui accoino- 
data. 

Perche riconofcendo il Regno l'ingiuftitia con la quale era trat- 
to, poteua vnirfi come ftce m negare l'obedienza al Rè D.Fihppo 
IV. ancorche realmente , e veramente foffe fuo legitimo Kè, &. 
benche lo haueffe giurato per tale, &eleggere dinouo chilogo- 
uernaffe, e manteneffe in pace, & giuftitia. La elettione ftá in 
petto de popoli,come la creatione de'fuoiRè,tfí in quellacontrac- 
tano con loro come l'habbino ad aminiftrare in fua conieruatione, 
&vtil;tá. Ogni volta , che gli Rè mancano nell'obligationc dell- 
oflicio, che gfi diedero di difenfori, e conferuatori delia Rcpnbli*- 
ca: gli poffono rimouerecome perione che mancano al contrac- 
to. Hreftanogli vaffalli difobligati di obedirgli , òatrendereal 
feruicioloro , e poffono negar loro l'obedienza comearirranni. 
Quefto è quanto efpreffamente contiene la dichuratione de'eapi- 
toli giurati nelle corci di Tomar. 

Non è maggiore la potefti nei Rè per condennare come tradi- 
tori quelli che in fprezzodi quefto contracto gli mancano con la 
fedelcá promeffa.-di qucllo, che fia nè medefimi popoli per leuar- 
gli l'obedienza, quando fmcnticati dell'obligatione con la quale fu 
data loro Ia cura deJJa Republica , mancano alia parola data, o 
romponoil giuramento deila fua promeffa . Queftoèquel, chç_^ 
fignifica il far prima giuramento alii popoli di olleruar loro gl'vfi, 
fori, e coftumi, di aininiftrar loro giuíiitia, edoppo obligare i po-. 
poli con giuramento ad obedirgli, & offeruare fedelta . 

Conofcendo Portogallo tutte quefte ragioni , cofi del dritto, 
che conferuaua nella fucceilione del Regno Japerfona del Screnif- 
iimo Duca D.Gio;e che quando ad eflunon competilte per fi chia-. 
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ro dritto, fi poteua inueftire nella difefa»e protettione del Regno, 
in confcruatione delia fua Patria , e delia Republica Portogbefc, 
eche inogni rigore di drirto, haueua ilRèD. Filippo perduto 
qual íi voglia dritto fc 1'aueiTe hauuto in quefto Regno , per 
tante infolenze , etirannie, con le quali ci opprelle ; poreua il 
Regno trattaredellafualibertá, & elegcre nouo Rè, e Signo 
cbe gli ofleruafle le conditioni della fua elettione. Per lo the conii- 
derando ,che nella perfona di Sua Maeftá concorreuano tutte le 
parti,equalitâdegned'vngrand'Imperio, cofinellerá ,evalore» 
come nelle virtu moralidellc qualièornato, con comune aplau- 
fo lo acclamarono Rè, e Signor naturale di quefto Regno, nel mo- 
do riferito. 

ZnperU male parta, male gefta,male retenta, obruuntur.Liuius. lib. 9, 

Soite 
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Sodisfà qncjl'^fggionta alia prctnefsa nel difcorfo di apportare nel 
gC^íuton Tbeologt, che aggrauano la confctenRa dei RJ D. Filippo 
II. di Caftiglia in non voler dar procura, & afpettare la feuten^ 
nella pretenjione di quejlo Regno, mouendogliguerra JenRa fentirle 
parti. 

PArlanoquelliinquefta materia con tanta certezza,echiarez- 
za , che manifefta mente ripronano, condannano, &abomi- 

nano la guerra > che quel Rè ci mofle. Lungo farebbe riferire !e pa- 
role formali , che difsero fopra quelle qutftioni, lequalis'inca- 
tenano 1 vna con l'altra,conche qutfta citatione crefcercbbe ad vn 
volume inticro. Bafleranno le citationi,ele forze.che affermano, 
& aílicurano per indubitabile la coía. 11P. Gabriel Vaiqucz p. 2. 
difp. 6í\.cap. 5. che riferilce 1) difcorfo. Dice che vn Rb quando pre- 
tende la fucceífione di qualche ^egno, há da afpettar fentenza, e 
dar procura da fua parte . E che non facendo ditai manierapec- 
ca, e refta in quella fede occupatore. 

La medeíimaopinione fegue Luigi MonteíTnos > Lettore del- 
ia prima di Alcala . tum. i.ini.2. difp. 2 ç. qucíti. 5.JÍ. 6. a. n. 222. 

Salas .1.2.trat. 8. difp. vn. Jeff. 17.». i2$.aproua ílfondamen- 
to col quale Vafqucz é contrario allopinione di quelli che fento- 
no, che il i^è haucndo perfeopinione probabile , ò piu probabi- 
le che glappartenga íl Regno delia fucceífione del quale li tratra. 
eneln. 128. ha per molto probabile ciò che Vafquez agggionge, 
& è ,che in fimil cafo doue íl Rè afpettar fentenza. Affermando, 
che può il/^egno in queíti termini fcielgere Rè , cheio gouer- 
quello, che piúgli pare dei pretendenti, ouero , vn'altro di fuori 
onero reftare Republica libera,gouernandoíi da fe fteísa.Non pia- 
cetroppo queft'opinioneal/^edi Caftiglia , neper quella, neper 
quefta occafione. 

11 P. Lodouico di Molina tom. p'de iujlit traff. 2. ifp. 103: n.i.i& 
n. 1 i.apportail dubbio,che vi fú trá gliSereniííimi/^è di portogal- 
Io, e di Caftiglia, fopra le Ifole Maluche: & aflferma, che quaudo 
vi fono opinione probabili per 1'vna ,e per 1'altra parte; non fi può 
ricorrere alie armi. Opinione che direttamente s'lncontra a quel- 
le, che il Rè D. Filippo hebbe per mettere le armi in quefto l^egno 
Nel the poteua feruire d'cfsempio il<afo di Portogallo.Se gfi au 
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tori haueffero hauuto animo per parlare in materia de'Rc con la 
liberta, che hauerebbero doimto , 

Sanchez torn. p. in pracep. decalogi. lib. i cap. 9. infcgiu com e fi 
habbiamo d < porcare nelle opinioni probabili , e domanda come fi 
habbi da portare vn Rè , e valerfi delle armi nel cafo d' opinioni 
probabili, quando pretende Ia fucceífione di qualche Regno . Ma 
rimette quelli , che voleflèro fapere, efeguirelamigliordottrina 
á Vafquez, Salas, e Molina ue' Juoghi fopracitati: aprouando ciò» 
che quelli fentirono, fenza offerirfegli dnbbio verunonella mate- 
ria,che tratterebbe offerendofegli occaíione di trattarne. Per Io che 
fegui,e reftò chiaramente con la opinione.che con Ia probabiIe,an- 
zi conla piu probabile,non è licito ad vn Rè occupare con Ie armi il 
R.egno , che pretende .• ma che há da afpettare lentenza dc' giu-- 
dici á quali tocca la decifione delia caufa • 

II Padre Francefco Soarez nel tomo de fide, Spe, & cbaritate. 
trattando di queíla vitima virtu difp. ly.debellofcã. 6. n.4. rifolue, 
che efiendoui opinioni probabili per qualche Rè circa la fucceífi- 
one d'vn Regno,ò 1'hanno da ripartire fra di loro, ouero hanno da 
afpettare la fentenza , che nefun di loro fi può valere delle armi. 
Aggionge di piu quefte parole . 

Quod fi vnus tentarei rem tatam occupare. aliumque excludere; hoc 
ipfo iniuriam alteri fateret, quam pofset iujle repetere, & co titulo iufti 
belli rem totam occupare. 

Parole,che vugualmente condannano le armi dei Rè D. Filippo 
in quefto Regno,e difendono l'attione,con la quale il Rè D.Gio:lV» 
noltro Signore,e quefto fuo Regno fi reftituironocontia la violenza 
foferta per tantanni. Nè fá contra quefto 1'aft'ermare nella detta fe. 
■fí.ô.n.j. che non fi può muouer guerra contra quell© che ftá in pot 
feífo per Icuarlo-Perche egli lleíiò nella medefima d.n. 7. aggionge 
che quando il pofleflo comincia con mala fede; non apporta tal 
pofseíToalcundrittojma Tolamente quando cominciò con buona 
fede,e certezza conofciuta, ancorche doppo fi dubitafie di quella. 

Et in quefto cafo vi fti tanto dnbbio delia fuagiuftitia, quanto 
moftranolefcnttureofferte per parte deli* Infanta D.Caterina. 
Dubbio tanto grande,che Io riconobbe il medefimo Rè D. Filippo, 
come fi mofirò nel difcorfo 

F. Antonio Peres nella Iáurea Salmavtma, certamine fcbolaflico. 
1 o. n. 104. iníine feguendo il Vittoria, diceeflereopinione verif- 
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fima, c riceuta per comum cotifenfo. che tutte le volte , che due 
Prencipi tengono opinioni vgualmente probab'Ii per l'vnae per 1- 
altra parte, circa il dritto di qualche Regno; non poííono perciò 
prendere íarini. Et aggionge tiel n. 109. che intali termini, èobli* 
gato il Rè afpettare la feutenea del Regno, al quale dice di hauere 
ragione.Perche íè bene gli Prencipi nó fono foggetti rationeperfon* 
al Regno; fempre però íonorationetalis litis quit per leges ft^egnidiri^ 
menda eft. prefeilRè />.Filippo le arme nè diedeprocura,ne afpet- 
tò fentenza. Per il che reftò intrufo, e poííeflore di mala fede, la 
ondepoteuaeííerefcacciato dal pofteflo tutte le volte , chefiof- 
fèrifle occafione ficura, e fenza pericolo. 

Egidio Bellano trad.de caritate difp. 3 1. de bello dub. 4. aprouala 
opinion di Molina in quanto dice,checou opinioni probabili, non 
fi poííono i Prencipi valere delle armi . Ma che deuono tractate di 
componerfi, e di rrpartirc. 11 che fi deue intendere, nonfeguendo 
pregiuditioalla Republica delia fucceflione di cui fi tratta • 

Figlintio tom. 2. trad. 49. cap. 9. «.141.fi conforma in quefto * 
che feniuno de' Prencipi pretendenti ítá m poíleiío del Regno, & 
ambidoi hanno opinioni probabili perfe;ániun di loroè licito 
vfare delle armi, per il pericolo al quale fiefpongono divfurparc 
quello d'altri, ela guerra farebbegiufta dall'vna,e dalíaltrapar- 
te , feci ufa ignorant] a. E riufcirebbe vn grande aíltirdo. Eche dan- 
dofi quefto dubbio, oconteía fi hdda terminate ad arbítrio d- 
haomo da bene,ò gettare la forte per dare il Regno ad vno de'pre- 
tendenti, ò fi hi da diuidere per vguaJe, & aggionge. b/cutn ta- 
men liceret ftegnum inuadere. Quod fi alter iuuadcret, lusefset alteri 
fc defendendi, & ftegnum ab imufto inuafore. Vedafi le il Rè D. Fi- 
lippo meííe le armi in Portogallo con buona confcienza. Se fono 
giuftificati gli rigori militari, che vsò contra quelli che indifefa 
delle fue ragioni, e delia fua libcrti fegli oppofero , e fe la Maeftá 
dei Rè D- Gio .* hebbe giufta caufa per leuarfi di fotto la forza. 

Bonacina tom. 2. de reftuut. m partuolari. dtfp> 2. qu&ft. vlt. 
fid. 1. pund.ylt. $. 2. n. 8. decide la caufa di tal maniera.^«<i«ífo 
res à neutra parte pojfidetur, & quando controuertiturqutfnam mortuo 
Rege debeat m fiegno fuccedere: dubiumque 'ft cuinam de iure contingat 
ftegum ,1neutra parspoteft arma capere ad occupandum totum ftegnum. 
11011 fi poteua dire con piu chiarezza. m 

Azor tom.3.l:k.í,cap. j.dubio ^.ficerca, quandoalcun dubi- 
j d ta 



ttquafcdedue Prencipi è il vero fucceffore d'vn Regno potráal- 
cun di loro giuftificare !e fue armi, e mouevle giuftameiue per oc- 
cupare il Reguo , che pretended rifponde fe neifun di loro lid 
poífeíío , fcd dricco delia fucceífione è vgualmente dubiofo dali- 
▼na , edelfalcra.parte : mtal caiononè licitoâneflundi loro far 
guerra per occupare il Regno altrui . E perche non è maggiore la 
M«ionc delia giuílitia dalla parte dell'vno^hedell'akro , e perche 
da^ambe le parti íídarebbe guerra giufta. omni feelufa-ignoraiitia. II 
cheèafsurdoádire. 

I>ice di piu che in fimil cafo la contefa fi hauerebbe da compo- 
nere per arbítrio bom viri, ò per forti, ò che il Sommo POntehce 
1'haucrebbeda terminate. Aggiongc dipiu.chc fe in tal cafo vno* 
de'pretendenti afialtaíVe il Regno, ò Te lo pigliafse , che farebbe je- 
cito ali altrodifênderfi » e fímilmente al Regno. Laragione dicjo 
è, perche quello farebbeafsalitore mgiulto, & vfurpatore del Re- 
gno. Et contra tnuaforem iniuflum ius efi defendendi feipfum . qut íla 
Dottrina>checondanna gli termini > e far mi dei Rè D.Filippo , 
aproua, & aQicura quello, chefecero>in queftaoccalione il Re D- 
Gio:& U Regno di Portogallo. Reginaldo lib. a 1. cap. 8./cc7.1 .n. 
28krattando deliaccrtczza delia caufa » chc hà da hauere il Prcn- 
cipe per far guerra» dice efsere grane peccaco mouere guerra con 
caula dubbiola, enedàlaragione. Quia ft neque homo particulam: 
1 n dúbia caufa pumendus efl , multo minustota Hf [public a . Perco 11 to ■ 
di fi graue Autore vorrei dimandare. alli Coníigiieri dei T^è ID.Fi- 
lippo , con qual ca ufa íi giuíhficarono le morti di tanti Capirani;; 
Gentil'huomini, e perfone di conto, ranti Rçligiofi, St akri, che 
ncif entrara di quefto Hfgno feceamazzare . Ghi relia obligaco,. 
alli rubbamenci, ftrupri , adulterij commeíli 111 tal occaíione ? 

Valenza z.i.dijp.} ■ q-iá. de bello.pwtt.z.t.fi auttm resita bab t.. 
Cerca fc la caufa pretela non ftá ancora ni.mano di alcuno de pre- 
tendenti comcfeíacontroueríia fofse deiure hereditário. Morto 
qualche Rèin quefto-dubbio nefsuna delie parti potrebbe afsaira- 
re 1'altra per occupare tutta la cofa. Non gh niaucò altro,xhe dire. 
PeccòilRè D. Filippo in inueftirfí con glifuoi efserciti , StArma- 
te del Regno di Portogallo,. cfsejido la.caufa.unto dubiofa, St in- 
certa per parre fua 

Bccanojrtff? dc cbaritate• cap. 75* bclloqu&ft • S.prdcipuc-W 7.. 
amei. Dice, chc doue la caufa itá in dúbio .par cft vtriujque Vmcipis, 

l. a. com- 
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condit.E chc Ia cauia fi da há féntentiare.E non può if Prcncipc mo- 
uere guerra • Aflferma di piu nelia a. concluftonc»che noa gli vale il 
polsefso entrando in efso con fede dubbia. 

Vi era molta genre dotta, che diceua , e fcriueua appartenere 
il Regno di Portogallo alia Infanta D. Caterina, eSapeuailA'e 

D-Filippo molto bene,che vi era chi quefto affermaua . Adonque 
eon mala confcienza inofse le armi, & occupò il Regno , efucgli*, 
& i fuoi fucccfsori, pofseditori di mala fede - alii quaii non valeua 
xl pofsefso ingiuftamente prefo. 

Lorca 2. z.feíl. j.de cbaritate difp. 5 feguita la medefima dot- 
trina. Maaggionge, chenel dubio delle opinionipo/tt1adeleilio- 
ncrn I^egni renutti. decif. 1 o. da per ragion ficut enim in principio pe- 
nes Keg"umf"'t 'tis eligendi l\egem,ftc ad ipfum vidctur deuolui, quart' 
do ccrto conflare nonpotcfi verus bares di maniera , che conforme a 
quefta opinione, al Regno apparceneua la decifione delia caufa, s 
laggradimento delia perfona. Quefto potere affogò il Rè D. Filip- 
po. Adefso, chehápotuto , ha riconofciuto il Regno la fuagiu— 
rifdittione. dichiarò con fente nza in fauore delJa Infanta D. Cate- 
rillas' 

e 11,0 Nepote il Rè D. Gior& efseudo neceísario » lo ra- 
tifico con la fua dichiaratione, & acclainatione» 

Emanuele sa. verbo bellum n. 8. difende la medefima opinione» 
e ftabilifce , che in dubio , non è licito aluna tnuadere. 

Ii Cardinal J vfcolit. B. n. 27.dichiara peringiufta la guerra^» 
quando die cui infeturoffereeJeparatum fare vellè luri. Quia bellum 
non petcfi ex lufa caufa contra talem indici. E cita in fuo fauore Calde- 
rino cons. 95. w, 6. che porta la medefima opinione f infanta D, 
Caterina , & il Regno voleuano ftarc á gmditio ► tt il Rè D. Filip- 
po fenz aipettare fentenza, fi valfe deliearmi, con le quah occupò 
il Regno . Rilolue di piu queft'Autorc lit. o. conel. 15 5. che quando 
le op iHoni (ono probabih pro vtraque parte diuidenda res efl~ il Rè 
D. Filippo occupò tutto , fenz'altro riípetto, chcdellaiua cotv- 
uenienza 

Ecco qui gli fondamenti con gli quali parla quefto difcorfo nel- 
la materia. E quelli con gli quali Gior Pinto Ribero, molti anni- 
auanti delia feliciflima liberta di quefto Regno , lo affermaua con 
quelli a quali lo potcua dire, che tanto era il Re D.Filippo IV-fuo 
Re, come quello di Perila ► 

Gli 
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GLI RH HÁNNO DA ESSERE NATIVK 

Nc poíTono eílère forallicri . 

IL Titolo.e nome di Rè,hebbe principio nella buona amirtiflra»- 
tione delia giuftitia, nel bene , & vtilitd publica, nella con- 
fernatione delia terra per gonerno delia quale ogni Rè era_» 
eletto. Si fogettauano ad vn'huomo dei fuo paefe. acciò che 

come tale amafle 1 fuoi, accioche con prndenza, e valore g!i agiu- 
ftaflfe nelle contefe, & aflicuraftegli minori, edi manco forza , 
dalla fuperbia de maggiori , e de pui potenti . Cofi Io aflfernu 
Giuílino/iè. i. nelle prime parole delia Tua Hiftoria. "Principio re- 
rum,gentium,nationumqu&,impcrium penes R eges erat,quos adfajhgium 
hums maieftatis m ambitio popular is,fed ipeftata inter bonos moderam 
prouebebat. Vopulus nulhs legibus tenebatur, arbitna Trincipum pro 
legibus erant. Fines Imperij tueri magis, quam proferre mos erat, intra 
Juam ciuquepatriam K egnafiniebantur. 

Nei primo gouerno dei mondo f Império delle genti, e delle na- 
tion» ftaua in mano dei Rè. Gli alzaua à quefta grandezza, e Mae- 
ftd, non 1'ambitione popolai e, ma la moderatione aprouata da_» 
buoniilpopolonon ftauafogettoáleggiigl'arbitrijde'Prencipi ha- 
ueuanoiuogodileggi. Piu penfauano áconferuare gli limiti dei 
Remio , che dilatargli. Hrano ferrari gli Regni con Ia patria di 
ciafehedun dei Re . Quefta era la mano Reate con la quale ft de- 
terminauano le caufe. Di che habbiamo notitia nella legge 1.2. 
ff. de origine iurts. & in Tito Liuio lib. i. delle fue Hiflorie. 

Eccoil principio dei Rè, ela lua obligatione. Eccoquà lalimi- 
tatione dei Regni > che non íi ftendeuano piudivna Citra» vua_> 
língua, & vna natione, o patria degl'eletti . Che non haueuano gli 
popoli potere per dare Rè, ò gouernatore á quelli di diferente ter- 
ra» natione, 6 lingua. Equtfto, e quello» che il Giuriíconíulto 
chiamò Bjgna condita. Regni ordmati, & inftituiti. Laviolenza , 
cla tirannia , diftefeglilimiti,etermini de'Regni, e fottomife_ 
piu d'vna Republica aVobedienza d'vn huomo. Nè fu la volontà > 
o elettione vagante de'popoli. , . 

In breui parole recopilo quell Autore,la catifa, origine» e limita- 
tionedeiRè, c Regni. Perciò in longa Hiftoria racconta le info- 

lenze 



7° 
fcnze» tirannie, & ingiuftitie con le quali crefcerono i Regni, efu- 
sono violerstati gli vafl'alli fogetti, & obedienti piual rigor delle^ 
armi, e conferuatione delia rira, che al gufto& amore dei Rè : 
chegli vfurparono quella prima libertd, & vcilicá publica. Alii Rè 
foraftieri pare di non ellerlo fe gli vatfalli d'altra natione, ft oppon- 
gono , in virtu delli fuoi fori, e franchigge, al loro potcreaf- 
foluto, e tirannico. Ma tuttociò che ft a lion tana da qucíto prin- 
cipio delia creatione, e primainftictitione dei Rè, e contra |l'in.- 
tentione, e volontá de' popoli y che folamente attendono alia fua 
conferuatione, e miglior aminiltratione della giuftitia , & offende 
quefto dritto dellegenti d'etfere gli Rè natiui, enon ftranieri. 
Maggior proua di quefta vetiracidàil facro tefto.. Deut. ij.n. 
14. da il Signoreagf Ifraeliti la regola,che haueuano-da tenere-» 
nelfelettionedelfuoRè, parlando di tal maniera. cumingrefsus 
fiter u ter ram quam Dommus Deus tuus dibit tibi, &•pofsederis cam 
babitaueris qup in ilia, & dixeris, conflituam fuper me R^cgcm ficut ha- 
bent omnes per circuitumnationes. Quando vi rifoluerere di eleg- 
gerui Rè ad immitatione delle natiom circonuic ne. Tanto offer-- 
uato era in quel paefe quefto dritto naturale , di hauere Rè 
della proprialingua,. ecoftunii.. Ponendo gl'occhi nelle Hjftorie 
profane il medefirao trouaremo in tuttc le parti del mondo , nell- 
Afifrica,nell'Afia». nell'Luropa, e. nelMondo Nouo, coilvediamo- 
vlato,epratticato,. 

Quefto fofpirano fempre gli amatori della ilia patria^quefto glf 
buoni ,ehben de'proprijrifpetti, e particolari interelfi.. 

Gran teftiinonio di quefto Zelo ci lafciarono , di amore d'viij, 
proprio Rè , e natiuo >gli fofpiri, e le anile , con le quali gl Apo- 
ftoli Santi richiedeuano à ChriftoN. S. *Aft. 1. Domine ft in tempore 
hoc refiitucs. f{egnum Ifrael ? cofa ben degna di conftderatione, che 
parlando Chrifto agli Dilcepoli doppo la fua gloriofa Refuretione 
del Regno di Dio, eglino portati da quell amor naturale. dellapa- 
tria, c del Rè.dellafua mcdeíimagente» elingna, glidomanda- 
fero, le lo hauerebbero in fuo tempo in ifraele. Tanto alieno è del- 
1 animodegl huomini vaRèftraniero , diferaite. inlingua» eco— 
ftumi. 

Bensòio, chef Arciuefcouo diToIeto, & iniieme con effo, 
quello di Pamplona , nell'Hiftoria di D. Alfonfo VII. fcriuono, che 
l&diwfione qual fece quel Rè di Leone,e di Caftiglia trá gli doi faoii 

figlt- 



ÍHhioli D.Sancio, eD.Tcrnando fu configlio di quelh»chc ama- 
uano Ic mquietudini del Regno. Ma io credo fie incofe tanto anti- 
che è licito far giuditio^ , che conofcendo quel Re le grandi vtil«dfc 
chefemiirebbero allidue Regni hauendociafchedun di lorola feh- 
citá df hauere vn Rè proprio, e natiuo ; volle nella feparatioue^» 
oíTeruare quefto dritco delle genti. Ma doppo grinquieti, & ami- 
ci piu delli íuoi angmenti* che delia conferuatione, e migliora- 
mento delia fua patria, accefero tra gli fratelli le fauile deli ambi- 
tione, con perturbatione delia publica pace. Quefta pare lacon* 
ft deratione con Ia quale D. Saneio il defiderato ripam qucfti Re- 
gni tra fuoi figliuoli D. Fernando, eD.Alfonfo. 

Tra le leggi, che diede Dio al íuo popolo gli dice in quel luogo 
del Deuteronomio citato di fopra. Conflitues í^egem quem Dommus 
Deus tuuselegerit dc medio fratrum tuorum-, nonpoterts alterms gentis 

■hominem I{egemfacere,qui nonfttfrater tuus. Per íi neceíTario hebbe 
Dio per buon gouerno,per fi neceíTario per buona ragion di ftato» 
eíTereilRènatiuodelpaefe, e delia medeíima gente, che ha da 
couernare. Due cofe contengono quelle parole, che farebbe na- 
tiuo delia medeíima terra,eche farebbedatoda Dio. Qual Iara 
il Rè non eletto da Dio, ma dali'ambitrone, e rifpetti propnj? non 
fará dellapropria natione, e Regno,ma ftraniero. 

• ■ Ciò, che Dio gli diede per legge, gli haueua giâ moftrato m h- 
gura.Rapprefentò la Maeftá diuina a Giufeppe in quelli miftertoíi 
manrpoli il vantaggio, che haueua da fargli (opra gli fuoi fratelli, 
quali haueua da gouernare, & hauere per fuoi Sudditi, evaílali 
putabam.dice egíi contando il fogno a' íuoi fratelli» nos Ugare ma- 
nipulos in agro, & quaft wfurgere manipulum meum , & flare, veflros 
que manipulas circoríflantes a dor are manipulum meum. Gen. 37. n. 7. 
dei medeíimo campo eranoimanipoli: perche nella medeíima— 

terra, e delia medeíima natione há da eflere il Rè , che há da co- 
mandarei dagiudicare. Tutci fratelli, tutti d'vna medeíima gen- 
te . Per quefta caufa non dice iltefto , che il manipolodi Giufep- 
pe foííe di diferente materia , ò di diferente fpecie, che 1'altre, ma 
-che tutte erano dei medeíimo campo, e nate nella medeíima ter 
ra. 11 manipolo.cioè la tefta, che ha da gouernare; delia mede- 
íima natione , e gentehddaíalire, non di campo foraítiero. Ci 
moftro Dio in quella viíionc trá le felicita di Giufeppe quelle d vn 
Regno,che há vn Rè naturale,naco tra fuoi vaflalli.che gh conolce» 
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gl'inrende, & èconofciuto,&intefodaloro . Benfoio i cheal- 
•cnni J^abbini fentono, che íl manipolo di Giufeppe ftauain Ciclo, 
•equellide fratelli in terra •'ma ciò poteua fignificare, eflere opera 
del Cielo l'eleggerfi R,è tra gli fuoi medefimf, quello che há da ef- 
lere mperiore alleuato nellamedeiimalingua, ecofiumi. 

Et ancora di piu notò Abulenfê, e bene, che tanto difpiaque á 
Dio Rè ftrauiero , che fino alii conuertiti alia Religione Hebrea , 
che chiamauano Profeliti efclufe dall'eflere l{è inMatb.z^.qucll.ço. 
€Ír exod. 11. q. 58. Nonfii Tolamente in Francia conofciuta lalegge 
Salica: in tutti gli J^egni, e popoli haucua la medefima ragion na- 
turale , che la confermaua . In alcuni la ruppe il potere » e violen- 
za de vicini: in altri 1 ambitione delli medefimi Rè natiui , à quali 
lamorde"vailallidiedel'obedienza, aldifpetto dclla fua confer' 
uatione, e libertd. 

Molto penfiero há dato â Spagna quefta Iegge Salica ; grandi 
trauagli â Francia , & Inghilterra: ma finalmente cila preuale. E 
nota Emanuel Soero negl annali di Fiandra, che in quella imniita- 
tiano gli Francefi , gli /Romani, e Lacedemonij quelli nel reparti- 
mento dclle terre queftinel andare alia fucceffione, due famiglie 
generofe diicendenti da Hercule, fenz'amettere donna vcruna 
dando la ragione. Perche 1' arbore lempre dará frutto delia fua_, 
propria qualitá , per il che quello era coíá certa ancora fenza trat- 
raredileggeSalica. ■lib.ij.ann. i^z.trattaegli quiui delhgiu- 
ditjj, efentimento, che fu in Francia per morte di Carlo VI. ac- 
clamare Rè Henrico VI. Inglefe, piangendo molti il vedere fini- 
re la gloria d'vn Regno che fi era confcruato per tanti anni elfente 
da gouerno ftçaniero, 

. Da qui procede ciò che con maturo giuditio difcorre Filippo di 
Comines lib. 8. de fuoi Comentarij. a pena dice egli vi è natione che 
fopporti per longo fpatio di tempo império foraftiero. Gli Fran- 
ceii di niun modo Io foflfrirebbero in qualfi voglia partedel mon- 
do . Perche ogni popolo, che há quale he mediocre potere per 
lamaggior partefigouerna congliiiioi natiui. Paquarant'anni 
a dietro hebbcro gl Inglefi molte terre in Francia, hoggidi però 
non poíliedono altro che Cales, & altri doi Caltelli, e quali in 
vn momento perderono tutto. Gli Francefi pollederono antica- 
anente per molt'anni Sicilia,e Napoli,e di tali llati non hanno altro 
piu, che gli fcpoJcri de'fuoi Aui. Perche anocrche vn Prencipe 
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ftraniero proceda bene, egouerniagiuftamente , con tuttociòla 
diferenza de'coftumi, c del genio, è contraria á quella beneuolen- 
za del popolo, che hauerebbe eflendo natiuo: il che cagiona mol- 
tediferenze, edifcordie. D'ond'auiene, che per difender fe me-> 
defimo, & il fuo Principato, fia forzato condurre gente di fuora, 
con la quale fi afilcuri, e quelli , che chiama in fuo fauore, grati- 
ficati, & honorati da lui, prouocano contra di sè l'inuidia, & odio 
delli natiui. Vicino è á queft'cflempio quello , che conta Pietro 
Gregorio .lib. 7. derep. c. 4. n. 14.de! fuccelfo,che hebbero gli Fran- 
cefi nel Regno di Sicilia •• per hauergli dato Gouematore il Can- 
cellier maggiore di Francia, huomo degno di tal carico j ma tanto 
odiato per eifcre foreftiero, che confpirarono contra tutti gli Fran- 
cefi> che erano in quel ftato, da che ne feguirono quelli tanto 110- 
minati Vefpiri Siciliani. 

Due cofe degne di confideratione difie al grand'Aleflandro quel 
Scitha rinfacciandoglila guerra, che faceua i fuoi, ambedue pro- 
prie delfintento mio. Vna è . Nec feruire vllipo/sumus, nec impe- 
rare dcftderamus l'altra è *Alitnigenam dominum nemo poti vultScriuc 
in fuo nome Quinto Curtio. lib. 7.». 8. con vna gli rapprefentò 
quel dritto delle genti che nega potere vna natione efl'ere conftret- 
ta á dar vaflallaggio ad vn'alt ra . E quanto conformi foifero in ciò 
gliSciti. Nell'altra il definganno di credere > che poteife conten- 
tare alcuna gente Rè che non nafceífe, ò fi alleuafle frd fuoi. 

J^aconta Cornélio Tácito, lib. 6. che gli Parthi mandarono á 
Tibério Ambafciatori á dimandargli perfuo^è Pharahates figli- 
uolo del fuo Rè Pharahates, che fi trouaua in Roma; cercandolo 
per natiuo del paefe, per opporlo alle tirannie di Artabano. Tbra- 
hatem \egis "Pbrahatis filium, \cmapo\cebant genus ^/írfacis ripam 
apud Eupbratis ccrncretur. tanta è la forza dell'amore, che hanno i 
popolidi vederevn Rè natiuo, del paefe, edifcendenre da fuoi 
R,è. Molto bene in proua di ciò diflè il gran fecretario Calliodoro. 
lib. 3. ep. 6. non jentitur amifsus ciii non (ucccdit exflraneus.Non è co- 
fa, che pui mitighi le lagrime egli fofpiri d'vn popolo peril fuo Rè 
defonto, che la luccellione d'vn Prencipe, 11011 foraftiero, ma pro; 
prio, e naturale. In R^oma fi trouaua dato per ofiaggio per Phra- 
hates fuo padre R.è dei Parthi Vanones, con tuttociòper morte 
del padre dubitarono quelli, che poteuano haucre voto nella ma- 
teria fe chiamerebbero il figliuolo per goueruargli, qmpetitum R.0- 
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ma accttumque \egem quamuisgentis jírfacidarum,rt extern um afpe- 
rnabantur. Èranao,& alleuatotrá diloro,era figlio dei fuo Rè na- 
turale; ma perche era Raro in ii,oma, Io tcneuauo per ftraniero, 8c 
indtrgnodcl Regrro. Piu íi dichiarò Tácito/)£. x.annal.dando conto 
di quefto fucceífo.ecomeandòá comandargli Phrahares hgliuolo 
dei fuo R c.moxfubit pudor,degcnerautfse Partbos perito alio ex orbaj 
rege,hoftium artibus infeãum, iam inter prouincias Romana folium Jír- 
facidarum baberj-.darique,vbi illam gloriam tmcidantium Crafsum-.ex- 
turbantium Antonium, fi mmcipiutn Cçfaris tot per annos feruitutem 

vpcrpefsus Tartbis imperitet í accendibat dedignantes, zr ipfe diuerfis à 
maiorum infhtutis,raro venatu, fegm equorum cura,quoties per vrbes in- 
cedei et leãiógeflamine fajluque erga pátrios cpuLu . Irridebantur, & 
Crpci comités ac vilijjima vtenfthum anmilo claufa. Scd prompti adtus, 
obuiavomitas ignoto, Tur th is virtutes ,nouo; Vitta; & quiaipforum ma- 
ioribus alienaperinde odium prauis, & honeflis. Balta per difpiace- 
re vn Rè ancorche natiuo ia diueríicá de'eoftumi , come piacerá 
vn foraíliero diferente in lingua > & incaftumi» e diferente ncl 
Zelo , & amoredeliaparria, e genteche vuole gouernare ? ma» 
che piu i non difpiaceranno itranieri á popoli d' vn í^egno» fe dif- 
piacaono alli medeíimi ReIigiofi,che fcguôno vna Regola,e famí- 
lia . Aiferma F. Prudentio deSandoual nell'Hiftoria di D. Alfoufo 
VII. che gli rçeligofídi S. Benedetto íiapartarono dallobedicntia 
del Monafteriodi ChunUn Borgogna.eprmò fi jepararono dal go_ 
uernodiftranicri, che mat fu buono. vn i^cligiofo Io dice , e deue 
parlarc come efperimentato. Naturalmente aborrifccvna natio* 
ne il go uerno delfaltra. Iu Spagna íi oííeruaua queíto dritto del~ 
legenti inuiolabilmenteperleggeantichadel foro giudiciale , & 
era ordinato,chegli rçè foílero dellinatiui propri; dal paefe . vero 
è, che Molina dubitò di e{fa per non hauerla trouata negi' eiíem- 
plarichelefle. lib. i. deprimogemjs c.z.n. i ma il mede/imo Au* 
tore nelle annotation)'» che fece in fine de'iuoi feritti nel ». a.affer- 
ma» che comunicando il dubbio con quel fegnalato huomo Co- 
uaruuias , egli gli nioftrò vn eífcmplare, nel quale ftaua quella_» 
legge. Nè folamente íi ordinò tal legge doppo l'elettione di JX 
Pelayo; ma vi era in tempodelii Gou il che coníermano a/cuni 
concilij di Tolero riferiti da Molina in quel capo 2. n. 11. col Concil. 
6. lo coníêrma il parere dato per Ia Signora Infanta D. Caterina» 
illatione 4. n. 6 5. Lc parole fono . null us &-c. uel cxtranco gentis ho- 
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Mto promoueatur ad apicem J{egni. Inconfermationedi che è qnello- 
che ferineSandoual nell Hiftoriadel Re di Caftiglia Doit Altonfo 
Vl.dicendo, che egli non hauerebbe maritato le figlie con ftranie- 
ri fe hauefle faputo, che non haueua da hauere mafchi. Aggion- 
ge poi , del Nepote^cheera il figliuolo di D. Ramon ) ne faceua 
poco conto il Rè , e ne ftaua quafi mezzo fcordato per eilere forfi 
fi«lio di ftraniero perche può molto la naturalitá» e genera amore > 
ecofi dicono, & e molto credibile, che il Rè D. Alfbnfo non por- 
tauain patienza , che tnancaflein Caftigliala fucceífione Reale» 
e deírderaua dare á Tua Hgliuola marito, e che il Regno reftalle in 
natiuidelpaefe. ... - n- r 

Aggionge > che gli popoli gli dimandauano » che tmantaite Ina 
figliiTb. Vrraca vedoua di D. Ramon, con qualche natiuo del Re- 

s'10 * rT 
Etè molto da notare, chel'Auo mancafle al Nepote col natn- 

rale amore per eilere figlio di ftraniero , e che perciò li difguftalie- 
ro i popoli. Tanta è la forza delia conferuatione del delia pro- 
pria gente» e fa.niglia > che ancora quelli» che fono natr Ira ;oro 
perdono con gli popoli, che han da gouernare di quella veneratio- 
ne la quale portano á fuoi R.e natiui. Quella forza oprò di tal ma- 
niera con gli Caltigliani ,eLeoneli, chcgiache non potenano ha- 
uere huomo natiuo dal paefeloro; voiiero piii toílo D. Alíonío 
nato tra loro»che il Conte Henrico ftraniero. II quale perciò per- 
dè quello, chcâfua Moglie D. Terefa Regina , apparteneuaco- 
me piu vecchia. Perche almeno reftauanocol guadagno dinon 
eilere gouernati da ftraniero, e che non li vniua Caftiglia con Por- 
togallo f ancorche conofcefleroil Conte D. Henrico perpiuillu- 
ftre come liglio del Ducadi Borgogna , che D. Ramon, the era 
figlio del Conte di Borgogna . Equeftaè laragione per la quale 
gl'Hiftorici di quei tempi taqueto i nomi de Padri del noftro Pren- 
cipe . Et in queftoíi fondauano gli Guafcòni, quando diceuano, 
che non cranoobligatiadobedirealiíè d Inghilterra fenon quan- 
do viueua tra loro. Cofi lo aflferma laGlofa nc'ilz t. 3. ff-de of- 
ficio pnefidis, che qui há quefta opinione. Ecou ella Baldo, hranc. 
Marcus p. 2. dec. 530.»* j.alfernundo, che quando il Prencipe Si- 
gnoreggia due Regni;quelli dell'vno, non hanno obligodiobe- 
dirlo in quanto è Rè dell' altro . Moftra egli la diftintione con ia 
quale gli há da gouernare nelle dcccifiont 361 .e 2,62. il che s há da 
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intendere quando giuftamente , e per volontá de'popoli gii com> 
pete cai gouerno, perche fuori di quefta volontá, e confentimen- 
to ; Ogni Signoria è tirannica. 

Tra di noi ( di pui, ciò che quefto difcorfo confidera in quefto 
ponto ) habbiamo 1c Corti di Lamego, nelle quali íl Rè D. Alfon- 
íò Henriquez come quello, che conofceua feccellenza della legge 
Salica; egti tre ftati come iftrutti di quella naturale ragione di fta- 
to,e conuenienza della fua conferuatione legiflatarono quefto drit- 
to delle genti: che in quefto maggiorato del Regno di Portogal- 
lo, non fuccedefle ftraniero, nè fofle amcfl'o ad eflo figliuolo della 
figliuola, che ft maritafle fuori del Regno: reftando in defetto de' 
imfchi legitimi difcendenti dal mede/imo Rè. Efcludendo di piu 
gli figliuoli de'fecondi figliuoli ritenendo in fe ftefli gli popoliin 
tal cafo l'elettione del Rè, chegli hauefte da gouemare, e comaiv- 
dargli. 

In quefto ftauano daccordo gli tre ftati del Regno, quando nel- 
le prime Corti del Rè D. Alfonfo V. tra l'altre ragioni,che gli apor- 
tarono per la Regina Leonora Sua Madre non potere eflere Tutri- 
ce, I vna fu, che apparteneua á loro nominare chi gli goucrnafle, 
egli mantenefle giuftitia: e che doueua eflere natiuo del fuo Real 
fangue, e non ftraniero. Scriue la fua Crónica nel cap. 15 .con que- 
fta rifolutione,nulamente ft conforma il poter eflere Ré di quefto 
Regno vn Caftigliano, fevn Aragonefa, come tale, nonporeuu 
ell ere tutora di fuo figliuolo .• per dichiaratione delli tre ftati. 

E facile da conofccreil dettainenaturale di quefta difpofltiona 
de'popoli, di quefto dritto delle genti . Furono ordinati gliRè 
per il bene, & vtilitá del Regno, e non per comodo proprio, c 
rilpetto particolare - comproua quefta veritd Anftotele hb.^.de 
I^fpub: requiritur a I{ege, vt fit cuflos, proutdeatque, ne locupletes ali- 
quid iniurix accipiant, plebs que non vexetur vllo generc corn umchx. 
Tir annus autem vt fgpe diftum efl, non refpicit ad commune bonum nifi 
fup proprixque vtilitatis caufa. Tropofitum autem Tiranmcum volú- 
pias efl. l\egnum autem bonejlas. Qua propter rerum qmbus mortales 
ftudent, prpflarepecunia expctitur aTiranms; qu.t vero refer untur ad 
honores, potius a flegibus , & enflodia I{cgum, conflate ciutbus, Ti- 
rannorum vero eperegrinis. Tocca ai Rè eflere guardiadacendo, che 
nè gli ricchi riceuano ingiurie, ne gli poueri afronti, e villanie . H 
tiranno non atende al ben publico fe non per fuo nfpetto. 6c vtilitif 
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non há intento d'altro, che del fuo diletto , qnellodel R è , èl'ho n e- 
fto, & il giuftò. Da qui viene, chc gli Tiranni vendono ogni cofa , 
gli i{ è honorano , efannogratie . Gli Hè tengono guardie natiur 
delpaefe, gliTiranni , ftrannieri . Cicerone lib-i. decff.qui I{ei- 
pub.pnefunt. duo Tl atoms prtectpta tucantur vnum,& vtilitatem Ci- 
ttium fie tueantur, vt quid quid agant ad earn rcfcrant, obliti Comrno- 
dorum fuorum; alteram vt totum reipub. corpus curent nc cum parte 
aliquant tueantur , reliquas deferant. Quelli.che gouernano hanno 
da olleruare due precetti di Piacone;vno, che di tal nuniera difen- 
dano 1'vtiliti delia Republi ca , die tutrc le fue attioni s'incamini- 
uoâquella, fcordatoli de fuoi interefli: l'akro , che trattino di 
manieta del corpo delia Republica > che quando attendono ad 
vna parte di eflb; noa abbandonino l'altra. Aggionge fubiro. vt 
etum tutela ftc procuratio I\_eip. ad vtilitatcm eorum qui coiumifft funt ; 
non ad eorum quibus commifjagerenda eft. Quando il Rè ft porta co- 
me mfegna quefto Romano: all'hora merita il nome di padre del- 
la patna; fodisfacendo all' intentione della fua el'e.tione . pattern 
qmdem Tatria apellauimns, vt feiret datam fibi putift.it mpa riam, 
qun eft ternperatijjima , libcris cottfulens, fuaquepojl illospontns . di- 
ce Seneca lib. i de Clemen, c. 14. Molcecofc aggiongono â quefto 
propofito Couaruuias praã. c. 1. n. 2, Menchaca mprxfat. illuflr. i 
n. roa. neH'allegatione perl'InfantaD. Catarina.y«c/^ i.n.z.c nell'- 
illatione 4. «.64. Aquirrendil'ApoIogiap-1. n. 224. &p. 4. n. 48. 
manca quefto ben comune, quefta vtilitá publica tucte le volte,che 
fe gli conítituifce vn Rè ftraniero; e ft fa contra il dritto delle genti 
che Tolamente amette gli natiui. Pud il Regno rimediarc il fuo dan 
no cercando Rè naturale, perche mai non hò vifto logettarfi á go- 
uerno ftraniero in conofciuto rompimento , & offefa della vrilitá 
Publica . Per pena, ecaftigode'peccatiefperimcnta vn Regno il 
mancamento d'vn Rè natiuo, e come tale lo p ange il Profeta Ofc- 
asc. 3. P. 4. dies muitos fedebunt filij IJraelfine I{ege, fine Trencip 
doueilCaldeo legge, abfqueJ\cge, abfque Triticipe de Domo Dauid 
prognato. Malmcoliei , e lconlolati paliaronno gli figltuoli d'lfrael 
moltianni fenza Rè proprio , e natiuo della Cala di Dauid 1'tc- 
clefiaftico al cap. 10. n. 8. ci dichiarò quefta verità. Hegnumde 
gente ingentem transferetur propter iniuftitias, inumas, & contune- 
Las, & diuerfos dolos. Aftiitti gli popoli con tirannie, legati con 
fiioi peccati^ mancanodifeuftati alia propria dífela, e conferua- 
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none natural e> con la quale reftano-efpofti agli vicini, acciò fia- 
no ^flajtati, e fogetrati, per eíTere il loro fiagello. E gli faranno 
dar conto de fuoi vitij, & ingiuftitie : cofi permettendolo Dio » 
m pena de peccati, per gli quali gli caftiga. Chiama Iddio-git 
Caldei vt pofjideanttabernacula nonfua Abacuc.t. Gli Perfiani hi- 
giuriati degl'Aifirij, gli fpogliarono delia Monarchia. Gli Greer 
fpogliarono gli Perfiani. Gli Greci furono fpogliati da Ronuni , 
Glj Romani dalli Goti, & altrenationi. Queiti furono caftigatt 
in Spagna dal Signor Iddio con gli Mori Afraani. Gli Portoghcfi 

daCaftigliani. Nonsavngranpotere comandare , e fignore»- 
"giarecongíuílitia, e con ragione ► Iltutco corrc ali'arbitrio della 
voloptd, c della fuperbia • 

VoIendo.Gicremia Proieta rapprefentare á Dio le smifcrie, cht 
patina ilpopolo Hebreo, per mouerloá pietà gli duie, gel cap.^ 
ale Tbreni. I\ecordare. Damme quid accident nobis :intuere,, & rejpi- 
ce opprobrium noflrum. Non vj fcordiate Signore, che fiaino voltro 

popoloamatóponeteglocchi delia voftra mifericordia fopra di 
1101, conliderace le ingiurie,e gl* afronti, & opprcbrq, che patia- 
mo , e riirudiateci. Che miferie, che afronti fon quelli,delle qua- 
li ft lamenta? quelle, che feguono, di ítare fottoil gouerno, e 
fotto la Signoria di no n natmo del paefe. Hat editas ríoflra vcr~ 
fa-eft adalienos domais naflra ad extraneos. Cafcò fopradinoi il ca- 
fligo de noilri peccati ; fiamo caduci in mano, & in potcre di 
Signor ftraniero, le noftrc cafe, ela noftra robba paJlarano ad 
eflere fogette â ftranieri. Quefto è il maggjor male , che può ac- 

cadere ad vn Regno ,& ad vnaRepublica, e dal quale feguono 
tncatenati glimali, e Jeiniíèrie , che con gran fofpiri riferifie - 
Gran dolorc di cuoreè vedere vn'huomo comandarii da vn ltra- 
niero, e polfedereglifudoridifuopadre, ede'iuoiAm vn fora- 
Hiero . Cofi lo diceua quel Pallor di Virgilio. 
. ímpias bfc tarn culta noualia miles babebtt 

Barbaras has legetes ? 
Alia cui immitatione il noílro Poeta difle • 

Non fia quefto prodígio, che dicbiari 
Che il Barbai o cultor miei cam pi ari. 

Chi ripeterá conocchi afciutti tra le angiullie dellafueafijittioni - 
En quels conjeuimus kgros ? 

Vedeteperchihabbiainotrauaghatoi Chi porta ilpremiodc 
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noftritrauagíi?tattoperdei! Regno, chepaíía fotto SignoriaJ 
ftraniera: hatiore, vita, e robba. II tutto vifne à guadagnare 
chi non s'affatico. Altrimente Io dica Portogallò. Piu difuífamen- 
te Io lafciò fcrirto Filone Giudeo . lib. de execrationibus. Videbunt 
in çdificiorum , & plant at wnum , ac pofjeffionum part arum /uislabo- 
Ubus hf red it at cm, fuccedere gentes boftiles, in aliena inuafura, prpdia, 
apparatu alieno fruituras . Vederanno dice gli natiui del paefe en- 
trarc nelle hereditá de'luoi edificij , delle fue coltiuation'i, e polled 
fioni gente nemica; che há da occupare gli campi, e la robba al- 
trui. Vidde Caftiglia godereleampie Signoriede' noftriRè.go- 
derele (tie glorie, egrandezze, rouinarci, &eftinguerci. Buoti 
defingannoci diede foprâqueftoFEccIeíiaftico nel cap. i t.n. $6. 
ad milte ad te alienigenam, & fubuertet te in turbine, & ab alienable 
te atuisproprijs. Mettete mano ad vn ftraniero , amettete il fuo 
gouemo, poneteui fotto la (ha obed:enza, e vi d'ftrugeri, e vi 
butteri per terra con vn ímpeto violento. Vi fpoglierá di quanta 
liauetc, e vileuaráogni cofa,íín'alla voftra Patria. Tal (uin Afri- 
ca Giugurta con MaíIimiíTa. Bentrartato, ameífo da quefto 
Prencipe, lo fcacciò dal Regno con tutti gli íuoi, egli leuò quan- 
to poíledeua . Tale fu Herode Afcalonita, che amcílo nella fa- 
miglia di Hircano, rinh & eftinfe tuttala fua generatione> o 
quella degli Aífamonei.e Macabei; gfvfurpò il R.egnoje íi alzò Rè 
inGiudca : come lo feriue Giufeppe nella fua vita. TalfuilRèD» 
Filippo Secondo di Caftiglia con Portogallo, & altrimolti. Ma- 
lamente puòhauere cura delia Republica, e de'fudditi; nongf- 
ama, nè gli può amare vn ftraniero, e chi ingiufta , e violente- 
mente polliede il ftato, chegouerna. 

La ragione perla quale gli Porófebti, òdi nouo conuertiti , 
dice Abulenle nel luogo fopra citato, erano efclufi dal gouerno dei- 
la Republica Hebrca,era» perche poche volte gl'alleuati inaltra 
Setta, e Religione, lafciano dei tutto gli riti, e cerimonie, con 
le quah furono alleuati . Ht aucorche gli lafciaíTero, nonlafcia- 
rannola diferenza de'eoftumi, alieni dallagente, con la qualefi 
mifchiarono. Oltra che i'amore, e la beneuolenza, che portano 
à fuoi, gli obliga á participargli gi'honori delia Republica, douu- 
ti alii natnrali; col che il Regno refta patendo vguali fcomoditá . 
Racconta Brito nella Monarchia Lufirana p. i. lib. i. cap. p. Che li- 
berando Oliri Lgittio gli Spagnuoli delia tirannia de Gerione; gli 
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captiuò laninae, mettendo Ioro incafa l'idolatria. Non vi è dub- 
bio, checolRèílraniero fi profanano, e fi corompono gli coilu- 
mi delli fogetti di nouo; quando non fi corrompano nella religio- 
ne; almenonelle vfanze, nellequali furono alleuati dichiaran- 
doFiloneGiudeo nelltbro de creatione Triticipis, quel luogo del 
Deuteron, cheproibifcelcletionedii^èStraniero , dice quelle 
parole, vt autemVrincipatus nondetur extero: dux can fx afjignan- 
tur altera, ncftbi magnam vim auri, argenti,pecorumque colligatfpo- 
liatis iniufle fubditis. ^Altera nepropterfua priuata corrimoda ,gcntem 
traducat in regioncm aliam; & fubinde alio, atque alio migrare tubcat; 
cflentatavana fpe agri vberioris &• cmifjaccrta pcfjeffione . Perche 
il i^egno non fi dia d ílraniero, fi apportano due caufe* Vna_ 
perche non metta infieme gran copia d'oro d'argento , edi rob- 
ba , fpogliando ingiuitamente gli fudditi. L'altra perche perfue 
proprie tonuenienze non crapaiTi gli naciui del Regno in altri pae- 
fi,equindi gli muti in altre parti,con apparenzadi miglior paefe , 
e di pui profitto, lafciata la certa, & antica ítanza. Come lo 
efperimenrò Portogallo. 

Moffo íl Rè D.Gio.-III. daquefta ragion nacurale, e da que- 
llo d rit to delle genti con lavigilanza, e penfiero , col qualle_* 
vn Rè deueprocurarelaconferuatione, bene, e profitto del fuo 
Regno: tenro di publicare vnalegge, la quale haueua facta, & 
ordinato : nella quale non folanientecfcludeua gli foraftieri; ma 
ancora le ft mine, tigliuole delli Rè di queili Regni, per leuare ogni 
dubbio, che per caula Ioro poteuano nafcere m danno della glo- 
ria di quello %gno: pretendendo qualche Rè llraniero luccederc-» 
ineffo, ò crouandofiquelle, mantatenclRegno, con Principe 
non natitio del Regno. 

Seguiraua le orme delle Corti di Lamego le quali vedeua_, 
in parte effere polle in dimenticanza , & in parte alteratej; 
piu per confentimento de'luoi popoli , che per violenza delli 
Rè di quello Regno . Rapprelenteuafegli , ciò che gli vicini 
liauerebbero potuto tentare , pui confidati nella potenza, che 
nella giullitia. Haucrebbe voluto ouiare danni, che farebbero po- 
tuti venire fopra fuoi vaffalli. Leuare Ioro gli trauagli, e facilitar- 
gli il ripofo, e la ficura pace. 

Si oppofe á quello intento Ia Regina D. Caterina, tanto rifolu- 
camente(pcrlamore , che portauaáCaílieha > che paffarono 
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gran difgníti tra lei, e quel R è pru patiente in quefto particolare, 
diquello , che conueniua alia fuariputatione , & ai bene del fuo 
í^egno . Si ptiò tenere per proiudcnza diurna , chealterandofi 1- 
ordine delia natura , quell a Regina vedefle morn la figliuola ma- 
ritaca col Re D. Filippo:& il Nepote D.CarIo;acciòche gli mancai 
lela iperaiizadelialucceílione .-per la qualehaueuadifturbatola 
legge pretela -Madipiuviè : che Virgilio neli'inferno tra gli 
caltighi, e tormenti de'dannati , mettequelli , che vendono laL 
lua patria, e gh da, no vn Signore potente, e tiranno,qual è fem- 
pre il llranicro lib. 6. ancid. Vendidit hie aiiro patriã: dominumque 
fotentcmnmpofuit. Pare, chc fe gli rapprefentaflerole caufe, che 
qui coniideriamo. 

Nc (olamente nei R.è hd forza quefta verità; ma ancora negl'- 
ofhcqparticolaridel .Regno . Dilie S. Paolo, fenuendo d "liHe- 
brei, parlando del medefiino figliodiDio. Che chi haueua ad 
ellere capo , e gouernatore di vn popolo: haueua da efl'ere della^ 
medelima mafia, e gencratione. omnispontifex exhominibus a flu ni- 
pt us pro homimbus cor, {In ui tut qui condolere pojjit us qui w nor ant, & 
errant.Jld-Heb.ytu i. Non ii duoleil itraniero di quelli, che., 
gouerna; non nmediaalleloro neceificd , con quel zelo, & 
amore, colquale ciò fannogli natiui, che per parentella , & al- 
leuamento ltannoimpegnati nel bene, & vtilitd delia Republica .. 
per quelto afterma il Sommo PontehVe . cap. bona, dcpoftul. prelat 
Che non poreuaprelentare in vna Chiefad Hungaru hucmo, che" 
non fofie natiuodi quel Regno . nonpotcramus falua confcientia ci- 
dem Ecciefia in alia per fona , nift qus de B^tgno UungariA. Orwimm 
duceret congruepromdere, ncc vcllemus cipraficcrc alien um. B fa de- 
iolarioneci vn Regno occupareftranieri gli canchi delia Republi- 
ca . B cio che proponeua ifa.a d quelli di Gierufalem, in pen.tem 
za de iuoi peccati . cap. i, n. 7. regioncm refiram coram vobis alieni 
deuoranti■& de/olabiturfuut, m vaftitatc boftili . Cli lhanieri su 
gh voltn occhi confumeranno Ja vollra terra ,c fard dillrutta co- 
me in vna diíèruttione di nemici. Non faceua diferenza ii Santo 

vittoriofi ,â V" 8°Ueni° dl firan,erJ' ad V" iatthe§g'are d'inimici 
Conofceuano quefta veritd quei primi Aragonefi , che con tal 

condicione eleflcro il fuo Primo Rè ,• r.partendofi tra di loro gh ca- 

' ^ iioJion. Come afiama Hiercmmo / unta nc fuoi annali. 
L 



parlando degli í^icchi huomini tom. i. lib. cap. c perciò in moltej» 
Jeggi di queftoRegno ftd difpofto» che gli magiftrati , &. ofticia- 
ii delia giuftitia, fianonatiui, enon foraftieri. 11 f^egitore , di- 
ce l'ordmatione lib. i. tit. i. nclprincipio . Deue effere nojirano, acciò- 
cbe come buono, e Icalc cercbul fcruitio delia tioftra perfona, e flato. 
Piu chiaramente parlo á quefto propofito l'Ordinactone antica.. 
Con quefte parole. ^íccioche come buono, e leale defideri di fcruirci, 
& ami perfeitamente la noflra perfona , flato , e feruico .Manca nelli 
ftranieri 1'amore douuto al Rè > Sc alia Republica. Non procura- 
no col Zelo neceflario le cofe del Regno , nel quale occi pano gli 
carichi . Tali li ricercano nella Cala delia Cittádi Porco. Taligi- 
altriofficijdel Regno. _ 

Delli Vice ftè dell'índia feriue Giouanni di Barros , dec. 3. lib. 
9. c. t. fempre nclfelettione di quello > fi há confideratione, che 
íia di fangue netto; natiuo del Regno, e non ftraniero. Per quefto 
voleudo ailicurare gl'animi de'l ortoghefi ii A.c D. Pilippo , pro- 
pofe nei capitoli giurati nelle Corti di Tomar, che tutti gli carichi 
ftiperiori, & infêriori, cofi di giullitia , come di rebba , fefiero 
dati d Porcoghefi, e non d ftrameri. E che il niedefimo íi ollerual- 
fe aegfofticij delia cafa realc.Gid quefto fúimienticne di ftraniero, 
farci^ratia di ciò , che era legge del Regno , & olleruato in tutti 
quelli di Spagna- . 

Conferma quefto ponto di dritto , lalicgatione per la Infanta 
D. Caterina, nella illatione 4. w. 63. & io in altra parte piú difufa- 
mente-Ma in quefto lentiamo il parere dei Dottor Angélico . 1.2. 
quatfl. 105. ar. 1. ad. 2. nullum mains Acipublica malum fieri pctcjl; 
(juamft ilia per exterosgubcrnetur . Seguono gran danni, molti in- 
conuenicnti, dandoii gl'oificij > benericij , adminiftrationi dclla 
Republicaè ftrameri; 

Ben lo dichiai ò il Cap. fundamenta. §. digne deelitt- in 6. qua inco- 
lis uota difpendta intulcrunt baãemusperegrina regimma . Sono la puti 
«li danni, die íin hora caggionarcno agl'habitarori d vn paefe g 1 
gouerni di ftranieri - Alia fua vigna » & al luo popolo prometia 
Dio per fauor grande per Ofac. 3.». 4. dargli guardiani del mede- 
fimo popolo, c Inooo drboci' 'fores ex codem loco. E Gere- 
mia piangept r a' jouemo fotafticro 
audit um eft m . >a> • - - e terra longínqua, cap. 4.» 
16. Perche cor '0 citato luogo peril mag- 
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* fiorde mali il gouernodi miniftri foraftieri; cofi è E maggior fê- 

licita godere vn Rè & officiali delia medefíima natione , e gente « 
Almeno il Profetta Ioel 3. n. 17. pofe tutte le buone venture delia 
fuapatria inUíeretali gli íuoi natiui, che meritaífero godere di 
vn Rè proprio, e natiuo, e di Miniftridelle medefima forto » 
cr it I erufah m Janila, & uon tranfibunt alieui ( extranei) per tam am- 
plius .Et crit nidie tila flillabunt montes dulccditicm , & colics fluent 
lute, & per omnes riuos Tuda ibunt aqux, & fons de Domo Dcmtni 
cgr e diet u r, & irrigabit torrent cm Spinarura. Ci difcriue il fiorito fla- 
to d'vna Republica, che fí vede libera d'vn Signore ftraniero , e 
che godeil bene d'vnRè natiuo. Perche ali hora dice florirá iíl, 
virtuofi coftumi, goderá d'vna continua abbondanza, e fertili- 
ty di tutte le cofe necefsarie. N011 vi fará feccitá, ò fterilitá veru- 
na , e la mifericordia di Dio conuertirá in frefeura > & in diletti le 
piu afpere, e rigorofe fpine. 

Tuttoil detto perfuade, che neífun Regno può hauere contra 
fua voglia Re ftraniero , e che quefto è vn dritto deile genti, che 
11011 può efíereviolato . Che da vn gouerno ftraniero , feguono 
molrimali alia Republica . Come dal natiuo , tutti glibenicol- 
che fl verifica la ingiuftitia con la quale per tantanni Signorctrgia- 
rono quefto Regno gli RèdiCaftiglia . E quello, che in quefto 
Spatio di tempo habbiamo patito : e ftá con hauere hoggidi per 
noftro Rè natiuo il Signor D. Gio: IV dellinoftriantichi Rè, flo- 
rirá quefto Regno, e goderá tutte le felicitá, buone venture . Coíi 
lofperiamo, ccofice lo moftral'eterno , e mifericordiofoDio. 

FINIS. 
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